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IL PAPA
Ai sindaci italiani: seguite

l’esempio di La Pira

«Senza fondamenti etici la
democrazia rischia di deteriorarsi
nel tempo e persino di
scomparire». È il monito rivolto
ieri da Giovanni Paolo II ai circa
200 sindaci dell’Anci, ricevuti in
Vaticano nel centenario della
nascita del sindaco santo.

INDIA
Violenze nella seconda fase

delle elezioni

Almeno sei persone sono morte
e 71 sono rimaste ferite nella
seconda fase delle elezioni
parlamentari in India in cui sono
chiamati a votare 172 milioni di
elettori per scegliere 136 deputati
tra 1.278 candidati. Il lungo
processo elettorale per il rinnovo
del “Lok Sabha” era iniziato il 20
di questo mese e si concluderà il
10 maggio.

COREA DEL NORD
Arriveranno via mare 

gli aiuti di Seul

L’arrivo degli aiuti della Corea del
sud per gli abitanti della cittadina
di Ryongchon, colpita da una
grave sciagura ferroviaria,
ritarderanno: Pyongyang non ha
concesso il passaggio via terra.

MOLUCCHE
Si aggrava il bilancio

degli scontri interreligiosi

Nei combattimenti tra estremisti
islamici e separatisti appartenenti
alla comunità cristiana in corso
ad Ambon, sono morte 22
persone e decine ferite.

USURA
Milano: bloccato

un giro da 5 milioni di euro

La guardia di finanza ha
stroncato il traffico di
un’organizzazione che prestava
soldi a imprenditori di Milano e
provincia con tassi che
superavano il 40%. Denunciate
quattro persone: un noto agente
di borsa, un commercialista, un
agente assicurativo e un
intermediario finanziario.

COGNE
Concluso esame

delle perizie

Si è svolta ieri l’udienza
preliminare davanti al gup di
Aosta per l’omicidio del piccolo
Samuele Franzoni. Esaminate le
tre perizie ordinate dal gup.
Prossima udienza il 31 maggio.
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Chiuso in redazione alle 20,30

Sbaglia chi come il vicepresidente del
consiglio pensa di liquidare con una bat-

tuta l’ennesimo scontro tra il presidente e il
direttore generale della Rai. E sbaglierebbe-
ro ancor di più i partiti del centrosinistra se
questa volta si limitassero a interpretare il ruo-
lo dell’opposizione seguendo i canoni di un
paese normale: indignate note di agenzia, in-
terrogazioni parlamentari, richiesta di con-
vocazione urgente della commissione par-
lamentare di vigilanza confidando sulla sen-
sibilità istituzionale della maggioranza di go-
verno. Ieri Lucia Annunziata ha denuncia-
to con chiarezza e forza non il deterioramento
dei rapporti tra i due maggiori vertici dell’a-
zienda di servizio pubblico radiotelevisivo
(presidenza e direzione generale) ma il di-
segno di totale controllo da parte di que-
st’ultima dell’informazione della Rai in oc-
casione delle prossime consultazioni eletto-
rali di giugno, europee ed amministrative.
Più che un obiettivo quello affidato dal cen-
trodestra a Cattaneo appare come un ordine
perentorio che non ammette cedimenti, tan-
to che il direttore generale non ha esitato in
una conversazione telefonica, poi resa pub-
blica, a intimidire il suo presidente con mi-
nacce talmente volgari che si commentano
da sole: «Ti faccio vedere i sorci verdi e ti cac-
cio a calci in c...». 

In un paese normale un direttore gene-
rale di tal fatta sarebbe stato indotto dall’a-
zionista della società a chiedere scusa e a di-
mettersi. Ma l’azionista della Rai è il gover-
no attraverso il ministero del tesoro. E sul go-
verno grava la mostruosità giuridica del con-
flitto di interessi del suo capo che nessun al-
tro paese civile tollererebbe e che è stata la
settimana scorsa condannata dal parlamen-
to europeo.

Anche nel caso dell’intervista al serial kil-
ler Bilancia andata in onda su Domenica in,
il direttore generale ha dimostrato la sua ina-
deguatezza culturale e politica a guidare il ser-
vizio pubblico radiotelevisivo. Così come era
stata di inaudita gravità la sua partigianeria
politica quando, compiendo un atto illegale,
si è assunto la responsabilità di decidere l’in-
terpretazione delle norme sulla par condicio
senza interpellare il consiglio di ammini-
strazione, unico organo al quale spetta inve-
ce per legge di garantire il pluralismo. Lucia
Annunziata ha fatto sapere che non farà ri-
torno a viale Mazzini sino a quando «una
qualche Autorità di questo paese» non avrà
la bontà di ripristinare le regole violate. Non
dice quale autorità ma il senso è chiaro: fu-
rono i presidenti di camera e senato che in-
vece di nominare un intero vertice di garan-
zia autonomo dai partiti come chiedeva la leg-
ge, inventarono la formula fantasiosa ma
contra legem del presidente di garanzia, sen-
za però indicarne ruolo e poteri. Sono dun-
que Pera e Casini che devono intervenire . E
le opposizioni spieghino che il loro intervento
è urgente affinché il pluralismo violato non
influenzi le prossime elezioni. Intanto Cat-
taneo abbia un sussulto di dignità e si dimetta.

P.S. Il presidente della Rai ieri ha reso
nota una lettera in cui Bruno Vespa tra l’al-
tro la invita a sfogliare «la collezione più re-
cente di Europae dell’Unità. In privato – scri-
ve Vespa – ricevo la solidarietà dei massimi
dirigenti dei partiti di riferimento di quei due
giornali, oltre che una certa protezione del-
la polizia per le minacce che questa cam-
pagna comporta. Ma visto che tu ami mol-
to i media perché non dici pubblicamente
se questa campagna diffamatoria e intimi-
datoria che passa anche attraverso la pub-
blicità del mio contratto ti trova in dissen-
so?». Lo ammettiamo, i problemi posti da
Vespa sono seri. Se dissentire dal suo mo-
do di far televisione significa diffamarlo, non
esiti e ci denunci all’autorità giudiziaria. Al
ministro Pisanu chiediamo invece di sape-
re se è vero che al conduttore di Porta a por-
ta è stato attribuito un servizio di protezio-
ne in seguito agli articoli di Europa e del-
l’Unità. In caso affermativo abbia la bontà
di spiegarci quali di essi, e per quali motivi,
sono stati giudicati dall’autorità di polizia una
minaccia e un’intimidazione.

Pera e Casini
sciolgano

il nodo Rai
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Per lui, un presidente Usa

che viene a ricordare la li-

berazione di Roma del ‘44 è

«una provocazione». Bush

ha «le mani sporche di san-

gue», un grande corteo deve

accoglierlo. Come con Nixon

nel ‘69, par di capire. Dili-

berto sogna un bel revival:

tornerà giovane, e magari gli

tornerà utile alle elezioni.

Oliviero

R O B I N

Si rivolgono direttamente al
popolo italiano “Le falangi

verdi di Maometto” che da quin-
dici giorni tengono in ostaggio
Salvatore Stefio, Maurizio Aglia-
na e Umberto Cupertino. Vo-
gliono un’esplicita condanna del-
la guerra con una grande mani-
festazione da tenersi a Roma
contro la politica estera del go-
verno «entro cinque giorni».

Lo dicono nel comunicato
che accompagna il video diffuso
ieri da al Arabiya, tv araba degli
Emirati. Un video di pochi istan-
ti: i tre uomini stanno bene,
mangiano, Stefio assicura che
sono stati trattati bene. Su di lo-
ro però incombe una minaccia:
«Berlusconi – dice il comunica-
to – non ha preso alcuna inizia-
tiva per liberare gli ostaggi», gli
italiani sono invitati a esprime-
re l’opposizione al governo. Al-
trimenti, e senza ulteriori avvi-
si, i tre ostaggi saranno uccisi. 

Il video ha sortito tre effetti

diversi in Italia, mentre i sunniti
interpellati a Bagdad lo consi-
deravano «un ottimo segnale».
Innanzi tutto ha dato sollievo
alle famiglie, spingendole però
a un appello «al popolo italiano»:
siamo nelle vostre mani, ha det-
to il padre di Stefio.

In secondo luogo ha gelato il
governo. Ieri riunione d’emer-
genza a palazzo Chigi con Let-
ta, mentre Berlusconi non cam-
bia i propri programmi.

Infine, blocco unanime di
tutte le opposizioni, da Rifon-
dazioni alla Margherita: coi ra-
pitori non si tratta, lasciamo fa-
re al governo. Fassino ha fatto sa-
pere di essersi messo in contat-
to con Letta. È così rimasta iso-
lata la provocazione di La Russa,
coordinatore di An: per lui, il
messaggio dall’Iraq conferma
«l’oggettiva» convergenza tra i
terroristi iracheni e i pacifisti
«non solo estremisti» italiani.
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I tre ostaggi stanno bene, il video accusa Roma di non aver fatto nulla per liberarli

L’opposizione respinge l’appello dei rapitori: «Deve agire Berlusconi»

Italia ricattata, il governo
si è fatto tagliare fuori

4 MELFI, LA POLIZIA CARICA I MANIFESTANTI

RASMUSSEN PRESIDENTE DEL PES

Bocciando Amato, i socialisti europei
scelgono la via della tradizione.
La lista unitaria dovrà tenerne conto

Tredici feriti davanti alla Fiat. L’opposizione
chiede che il governo riferisca in parlamento. 
La protesta si allarga. Linea dura del Viminale
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Sul Foglio di lunedì Giuliano Fer-
rara scrive: “Nella sceneggiata

di giugno io c’entro fino a un cer-
to punto”. Par di capire che l’ele-
fantino senta odor di bruciato a
destra e si chiami fuori, dopo aver
dequalificato la prova elettorale del
13 giugno a sceneggiata. La so-
stanza del discorso è questa: destra
e sinistra pari sono, a destra c’è un
candidato a Strasburgo «significa-
tivo ma finto», che è incompatibi-
le; a sinistra ci sono candidati ve-
rosimili, come i divi della tv, ma
non significativi. A destra gli alleati
si scannano su deleghe, tortura,
pensioni, imposte; a sinistra le de-
cisioni sulle candidature si pren-
dono a Bruxelles, dettate da un lea-
der senza voti che esclude anche se

stesso. Insomma, finora la cam-
pagna elettorale sia a destra che a
sinistra è stata solo una resa di
conti all’interno dei due poli, in vi-
sta di un’altra sceneggiata a giugno:
la crisi del governo per far fuori
Berlusconi o la crisi del triciclo per
far fuori Prodi. Oppure no, perché
tutto s’aggiusta, anche oggi come
quando a dirlo era Andreotti. A
questa sceneggiata Ferrara vorreb-
be sottrarsi, pago di partecipare
all’“unica cosa che conta”: ritirarsi
dall’Iraq o restarvi. Il resto è gioco
di maschere, col quale, ripete, “io
c’entro fino a un certo punto”. Di-
mentica che come cultore del “con-
cretismo politico” e come fautore di
governi cingolati, egli c’è entrato e
come nel costruire il calco di que-

sto governo e della sua “cultura”:
anche se dal calco, per evidente
scadenza dei materiali usati, sono
usciti ministri come i Monty
Python, anzi un intero “governo
cialtrone”. Titoli che Il Foglio ha usa-
to in tempi diversi. Per maschera-
re il disastro, Ferrara prova ora a fa-
re un’insalata di maggioranza e op-
posizione, ironizzando su annun-
ciatrici e ceroni della tv e fingendo
di non ricordare che l’opposizione:
a) ha messo l’unità nazionale sopra
le divisioni di parte, nel tentativo di
salvare gli ostaggi e di concordare
col governo un’uscita decorosa e co-
struttiva dall’Iraq; b) ha tentato di
unificare quante più forze possibile
(“Uniti per l’Europa”) per segnala-
re agli elettori un principio di su-

peramento delle risse e delle fa-
zioni; c) ha posto al centro della
campagna elettorale europea non
i conti del bottegaio premier ma il
problema di un’Europa più forte,
anche come antidoto a nuove guer-
re; d) ha candidato non politici ine-
leggibili né Cid Campeador col cor-
po legato al cavallo perché sem-
brino guidare le truppe; ma “per-
sone vere”: che è un adeguamen-
to, anche questo, ai costumi poli-
tici dell’Europa. Perciò se un gior-
nale di famiglia adempie al suo
umile ufficio accusando i leader del
centrosinistra di “disertare”, il Fo-
glio che vuol rinnovare la Fronda
deve ricordare che non basta esse-
re disinibiti per scrivere cose indi-
pendenti, cioè credibili. (f.o.)

Nel caos della destra Ferrara c’entra (come può)
A proposito del “disimpegno” del Foglio dalla “sceneggiata di giugno”

Sono vivi, stanno bene e non sono
nelle mani di folli selvaggi, ma di

gente che fa politica e usa anche il ra-
pimento – come capita in Medio
oriente – per i suoi fini. In questa con-
siderazione c’è una buona notizia,
ma anche domande angosciose.

La politica ha respinto l’appello
dei rapitori con durezza e compat-
tezza perfino imprevedibili. Perché è
vero che con i terroristi e con chi to-
glie la libertà non si scende a patti.
Ma per giorni proprio una trattativa
si era invocata, e una trattativa il go-
verno italiano aveva detto di avere in
corso. Fino a spingersi – con quanta
superficialità e spudoratezza, ora si
può proprio dire – a garantire esiti po-

sitivi «entro poche ore».
Dunque con chi trattavano, i ser-

vizi italiani? Quali erano i contatti au-
torevoli citati dal presidente del con-
siglio e da Frattini? Quale cumulo di
improvvisazione e incompetenza ha
portato l’Italia a questo punto, men-
tre si spargeva il solito inopportuno
ottimismo berlusconiano? Il governo
non vuole risponderne ora in parla-
mento, e va bene. Ma ne dovrà ri-
spondere, vivaddio, eccome.

La richiesta dei rapitori è assur-
da, paradossale, inaccettabile. Ma
proprio perché è solo politica – nien-
te soldi, niente scambio – mette la po-
litica in difficoltà. Il popolo italiano
(non il suo governo) ha già detto che
non voleva questa guerra. Le oppo-
sizioni si sottraggono a un ricatto che
non può essere indirizzato a loro:
non possono che comportarsi così,
fanno bene.

Il governo, se ci riesce, faccia per
una volta il proprio dovere. Non sarà
con le frasi vigliacche di La Russa che
potrà cavarsela.

��
Perché

siamo arrivati
a questo punto

CUPERTINO, STEFIO E AGLIANA, IERI SU AL ARABYA
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L’Iraq avrà una nuova bandiera e racchiuderà i
simboli della pace, dell’Islam e della popolazione
curda irachena. Lo ha annunciato il portavoce
del governo provvisorio, Hamid al-Kefaae. «Il
bianco significa pace e un nuovo inizio in Iraq, la
mezzaluna rappresenta l’Islam, le due linee blu i
due principali fiumi del paese - il Tigri e l’Eufrate -
e la striscia gialla la popolazione turca», ha detto.

Iraq, nuova bandiera nazionale

«Washington ha commesso errori
gravissimi». Lo ha detto nel corso di  un
incontro a Dusseldorf Horst Koehler,
principale candidato alle prossime elezioni
presidenziali tedesche di maggio, che ha
accusato gli Stati Uniti di arroganza in
politica estera e di incapacità nella gestione
del dopoguerra iracheno.  

Koehler critica la gestione Usa 

Il 74% degli slovacchi è favorevole al ritorno
in patria dei propri soldati inviati in Iraq. Il
paese, che ha fatto di recente il suo ingresso
nella Nato, aveva inviato 105 militari in Iraq.
Anche la maggioranza dei thailandesi (57.2%)
è d’accordo con il ritiro dei 451 uomini
impegnati nel paese, soprattutto dopo la
morte di due soldati thailandesi.

Diversi paesi pensano al ritiro

Il buco lasciato nella coalizione internazionale
in Iraq dal ritiro delle truppe spagnole verrà
colmato dai britannici. La Gran Bretagna ha
infatti già avviato colloqui con gli Stati Uniti e
con gli altri paesi della coalizione per discutere
l’invio di nuove truppe. Non è stato precisato il
numero di militari che verranno inviati e
soprattutto dove verranno dislocati.

Blair vuole mandare altre truppe

I diplomatici
a Blair: troppi sì

agli Usa

LYNDSAY GRIFFITHS

LONDRA

Ieri alcuni ex-diplomatici britannici han-
no lanciato un appello a Tony Blair, cri-

ticandolo severamente e dicendo che è
tempo che cominci a influenzare le «fal-
limentari» politiche americane in medio
oriente o che smetta di appoggiarle. In una
lettera senza precedenti, firmata da 52 ex
ambasciatori, alti commissari e governa-
tori – i più alti gradi della diplomazia bri-
tannica –  si invita Blair a condizionare la
politica americana nella regione per una
«questione della massima urgenza». I di-
plomatici, tra i quali l’ex ambasciatore in
Iraq e in Israele, dicono a Blair di aver «as-
sistito con crescente preoccupazione alle
politiche che lei ha seguito sul problema
israelo-palestinese e in Iraq, in stretta coo-
perazione con gli Stati Uniti. Crediamo sia
giunto il momento di rendere pubbliche
le nostre ansie, nella speranza che vengano
discusse in parlamento e portino a un cam-
biamento sostanziale», si legge nella mis-
siva, inviata lunedì a Blair e resa disponi-
bile dalla Reuters.

Il portavoce di Blair non ha com-
mentato immediatamente l’attacco, che i
diplomatici ritengono senza precedenti
per scopo e portata. E che giunge nel mo-
mento in cui il primo ministro affronta un
forte scontento tra gli elettori per aver ap-
poggiato una guerra a guida americana cui
la maggior parte dei britannici era con-
traria e per aver supportato una politica –
decisa a Washington – che ha messo Lon-
dra in collisione con gli alleati europei.

I diplomatici si sono concentrati su
due iniziative chiave dominate da Wa-
shington – i negoziati di pace israelo-pa-
lestinesi e la guerra in Iraq – e hanno bol-
lato entrambe come «votate al fallimento».
«Il nostro obiettivo – ha detto alla Reuters
Oliver Miles, ex ambasciatore in Grecia –
non è danneggiare Blair politicamente, ma
rafforzare quelli che si sentono come noi.
La nostra voce verrà ascoltata». Tra i fir-
matari ci sono gli ex-ambasciatori a Bag-
dad e Tel Aviv, i migliori arabisti e specia-
listi non regionali che hanno servito da
Mosca a Bruxelles alle Nazioni unite. I di-
plomatici di carriera hanno esortato Blair
a usare la sua alleanza con Bush per eser-
citare «una reale influenza come fedele al-
leato... se questo è inaccettabile o non è
benvenuto, non c’è motivo per sostenere
politiche destinate al fallimento».

I diplomatici hanno criticato i costi del-
la guerra e l’apparente mancanza di un pia-
no per la vita nel paese nel post-Saddam.
«Gli iracheni uccisi dagli americani sono
probabilmente tra i 10 e i 15 mila», dico-
no, calcolando che solo il numero delle per-
sone uccise il mese scorso a Fallujah rag-
giunge parecchie centinaia. «Non c’era
nessun piano efficace per il dopo-Sad-
dam...descrivere la resistenza come gui-
data da terroristi, fanatici e stranieri non
è né convincente né utile». Sul Medio
oriente, i diplomatici  dicono che le gran-
di potenze hanno atteso che gli Usa avan-
zassero una road map per la pace che ha
suscitato aspettative per un durevole ac-
cordo tra israeliani e palestinesi. «Le spe-
ranze erano mal riposte. Non è stato fat-
to nulla di efficace né per mandare avan-
ti i negoziati né per frenare la violenza. La
Gran Bretagna e gli altri sponsor della road
map hanno semplicemente aspettato la
leadership americana, ma invano», si leg-
ge. «Ma il peggio doveva ancora venire –
continuano, attaccando la decisione pre-
sa da Bush questo mese di appoggiare il
piano di Israele di mantenere alcuni in-
sediamenti nella West Bank come una
mossa illegale e unilaterale –. Il nostro di-
sappunto dinanzi a questo passo indietro
è ingigantito dal fatto che lei stesso sem-
bra averlo appoggiato, abbandonando i
principi che per quasi quattro decenni han-
no guidato gli sforzi internazionali per re-
staurare la pace in terra santa». Blair ha ap-
poggiato Bush in pubblico ma, privata-
mente, fonti governative temono che la
road map sia ridotta a brandelli. Il primo
ministro ha anche attaccato l’uccisione di
due leader di Hamas, in netto contrasto
con Washington. (reuters)

ROBERTO

MENOTTI

Nelle ultime settimane la discussione si è fat-
ta sempre più serrata su quando, e soprattutto

come, l’Onu potrà assumere maggiori responsa-
bilità in Iraq. Discussione giusta, utile e urgente,
che però è stata spesso strumentale e superficia-
le. Non si può guardare all’Onu come all’alterna-
tiva all’America, né pensare alla fine formale del-
l’occupazione come alla fine dei problemi. L’idea
di un mandato multilaterale secondo canali di le-
galità internazionale ha un senso molto diverso se
visto dalle capitali occidentali (su entrambi i lati del-
l’Atlantico) o da Bagdad, Bassora, Najaf, Fallujah,
Kirkuk.

La situazione non consente davvero, dopo gli
errori che si potevano evitare e quelli onestamen-
te imprevisti, anche le illusioni o le finzioni di co-
modo. Dobbiamo invece ricordare che una vera al-
ternativa, quasi un avvicendamento Bremer/Brahi-
mi o Bush/Annan, non è praticabile – come ha
chiarito per primo lo stesso Kofi Annan – e che le
Nazioni unite sono già in Iraq, sebbene in punta
dei piedi e con alle spalle una risoluzione piutto-
sto generica. Lakhdar Brahimi, l’inviato speciale del
segretario generale, sta preparando il terreno a una
qualche soluzione negoziata per la questione pro-
babilmente centrale: la spartizione del potere nel
paese nei prossimi mesi. La scadenza del 30 giu-
gno è evidentemente auto-imposta: può forse ac-
celerare un processo, ma non deve dettarlo fino a
renderlo fittizio.

Inoltre, alcune delle difficoltà incontrate fino-
ra dalla coalizione a guida americana potrebbero
perfino acuirsi almeno nelle prime fasi di coabi-
tazione tra un’autorità centrale irachena comun-
que composita e debole, la presenza americana e,
appunto, l’Onu. Un problema in particolare: il coor-
dinamento tra azione militare, gestione dell’ordi-
ne pubblico (cioè azione di polizia, anche quando
viene perseguita da forze militari), e negoziato po-
litico (anche sulle questioni amministrative e lo-
cali). Se finora la coalizione non ha seguito un ve-
ro piano prestabilito – e gli Stati Uniti per primi
si sono mossi per tentativi successivi – l’Onu è por-
tato per sua natura a definire delle linee-guida com-
plessive, come si è già visto in questi giorni quan-
do Brahimi ha espressamente chiesto agli ameri-
cani di evitare l’uso della forza a Fallujah e Najaf.
In ogni caso, memore dei precedenti dei primi an-
ni ‘90 in Bosnia e Somalia, Washington non ac-
cetterà di sottoporre le proprie truppe a un co-
mando Onu. Non stiamo quindi parlando di ca-
schi blu, né di diretto controllo internazionale
sulle forze americane.

Tre sono le domande essenziali da cui dipen-
de il ruolo dell’Onu: la prima è in quali condizio-
ni avviene l’inserimento crescente del “fattore
Onu” nel calderone iracheno. La risposta parziale
è che la situazione sul terreno si è molto deterio-
rata rispetto alla prima missione Onu di un anno
fa– che costò la vita, il 19 agosto, a 22 persone tra
cui l’inviato di Annan Sergio Vieira de Mello – men-
tre il clima diplomatico è talmente teso da non aver
ancora consentito di approvare una risoluzione, a
circa 60 giorni dalla data del passaggio dei poteri.

La seconda domanda è in cosa consisterà la pre-
senza Onu. Si può immaginare che si tratterà in
effetti di un mediatore e di alcuni piccoli team. Del

resto, proprio mentre Brahimi segue faticosa-
mente la via dei negoziati sul campo, la squadra
Onu rimane tuttora basata a Cipro, dove si trova
dalla fine del 2003 a seguito del ritiro della missione
a Bagdad. A fronte di una presenza comunque
molto ridotta sul territorio, la spina dorsale dell’Onu
sono, e restano, i paesi occidentali – con alcuni al-
tri contributi, come quello finanziario del Giappone
– ed è davvero poco plausibile che i capi delle va-
rie milizie irachene vedano improvvisamente una
grande differenza qualitativa e di principio tra l’oc-
cupazione americana e una fonte di legittimità
multilateralr. La percezione prevalente nel mon-
do arabo è che l’Onu – soprattutto quando si im-

pegna in interventi sul campo – sia una sorta di
versione edulcorata del mondo occidentale: pre-
senta quindi il vantaggio non trascurabile di la-
sciare maggiore spazio all’aperta competizione
per il potere, in un vasto territorio senza alcun re-
gime centrale riconosciuto. È in questa ottica che
qualsiasi riduzione del ruolo americano è certa-
mente benvenuta, in Iraq, tra chi dispone di am-
bizioni politiche, armi, e seguaci disposti a usar-
le senza troppi scrupoli.

Quale rapporto avrà l’Onu con le forze ameri-
cane e con il futuro ambasciatore Usa a Bagdad
(la persona che sostituirà Paul Bremer assumen-
do la guida di un’enorme ambasciata dalle funzioni,
come ben si capisce, assai ampie). La risposta al-
l’ultima domanda è per ora la più indefinita: il da-
to principale è per l’amministrazione Bush: i tem-
pi stringono. In assenza di un dettagliato “piano
di riserva” (dopo quelli già abbandonati), è fonda-
mentale che la situazione sul terreno migliori pri-
ma di settembre-ottobre, quando le opinioni di vo-
to si formeranno definitivamente tra gli america-
ni per l’elezione presidenziale. Di conseguenza,
Washington sembra ora cedere sulle scelte politi-
che, lasciando qualche margine di manovra a
Brahimi sulla composizione del governo transi-
torio, pur tenendo duro sull’opzione militare – dal-
la quale dipende, in una specie di circolo vizioso,
la prospettiva di pieno rientro dell’Onu e forse di
maggiori contributi internazionali.

Insomma, l’inserimento del fattore Onu, in ba-
se a una auspicata risoluzione del consiglio di si-
curezza su cui ancora non c’è consenso, cambia
comunque l’equazione sul campo. Ma introduce
altre variabili che – è  certo – saranno sistemati-
camente sfruttate dalle varie forze interessate a oc-
cupare posizioni-chiave nell’Iraq che verrà. Aspet-
tiamoci negoziati paralleli, ricatti più o meno
espliciti e pressioni di ogni genere per scardinare
i legami di coordinamento tra Onu, Stati Uniti, e
i pochi attori “non violenti” del panorama irache-
no (tra i quali fino ad oggi il leader sciita al Sista-
ni). Le aspettative devono in ogni caso restare mo-
deste, e al contempo non si deve subito gridare al
tradimento o all’inganno quando gli Stati Uniti fre-
nano sulla cessione di poteri sostanziali.

Certo, il tempo scorre e per l’organizzazione
guidata da Annan si avvicina un momento di al-
tissimo rischio. Oltre ai pericoli per l’incolumità
del personale internazionale, c’è il rischio politico
di screditare ulteriormente l’Onu e ridurre di fat-
to la sua funzionalità. È ovviamente necessario
sfruttare al meglio il potenziale che può offrire in
una situazione tanto difficile e importante per tut-
ti. Europei e americani non dovrebbero complicare
la missione irachena facendone un perdente pre-
destinato.

Non si può guardare alle Nazioni unite come all’alternativa all’America, né pensare che con

la fine dell’occupazione finiranno i problemi. Un mandato multilaterale secondo canali di le-

galità internazionale ha un senso diverso a partire dal punto di vista che si assume. Negoziati

paralleli, ricatti più o meno espliciti e pressioni di ogni genere interverranno a scardinare i le-

gami di coordinamento tra Onu, Stati Uniti, e i pochi “non violenti” del panorama iracheno.

Non basterà l’Onu
a risolvere tutto

Il 30 giugno si avvicina ma diversi fattori ancora condizionano il nuovo mandato
IL RUOLO DELLE NAZIONI UNITE

ELENA MAGGIONI

LOS ANGELES

Nel corso del Festival of Books organizzato dal
Los Angeles Times il 24 e 25 aprile, sono emer-

se tutte le preoccupazioni, il malessere, l’insoddi-
sfazione e l’insicurezza dell’opinione pubblica libe-
ralamericana. La nona edizione, si svolge nel cam-
pus dell’Università della California e ha un pro-
gramma vastissimo. Ci si trova di tutto, dalla criti-
ca letteraria dotta agli incontri con gli autori di libri
di cucina, dai dibattiti su come si scrive di fitness al
panel di discussione sulla guerra in Iraq. Il visita-
tore è travolto da una valanga di eventi: concerti al-
l’aperto, reading di poesie, giochi per bambini e per
adulti, stand di editori affermati e di piccole case edi-
trici indipendenti e tantissime cose da mangiare.

Quest’anno il tema della guerra in Iraq e delle
sue conseguenze sulle elezioni presidenziali è sta-
to il filo conduttore del dibattito. La scena editoria-
le è in questo momento monopolizzata dall’uscita
dei libri di Richard Clarke, Bob Woodward, Robert
Scheer e altri, che svelano i retroscena più inquie-

tanti della politica estera americana degli ultimi quat-
tro anni. Il Festival, rivoolgendosi soprattutto ai let-
tori del Los Angeles Times, prestigiosa testata liberal,
ha quindi dato spazio quasi esclusivamente alle vo-
ci critiche sull’operato dell’amministrazione Bush,
soprattutto a quella parte di rappresentanti dell’o-
pinione pubblica che può essere definita mainstream
liberal, progressista, ma senza esagerare. Il pubbli-
co – professionisti, insegnanti, autori e registi del-
l’informazione e dello spettacolo, professori e stu-
denti – ha partecipato con entusiasmo e ha rispo-
sto sempre con calore e applausi a scena aperta a
tutti gli autori che mettevano in luce le contraddi-
zioni, i problemi e le mancanze della Casa Bianca. 

Nel corso dei dibattiti è emersa con chiarezza
la completa sfiducia del mondo liberal nei confronti
dell’amministrazione Bush. In più occasioni è sta-
to sottolineato che mai come oggi la versione della
realtà che la Casa Bianca racconta agli americani
quotidianamente è distorta e incompleta. Brucia an-
cora la vittoria elettorale di Bush ottenuta grazie al-
le imprecisioni del sistema di voto in Florida e alla
debolezza della risposta democratica. È crescente
la rabbia contro la scarsa attenzione prestata ai pro-

blemi di sicurezza interna che non ha ostacolato per
nulla l’operato dei terroristi islamici. Si materializ-
za la consapevolezza della strumentalizzazione del-
l’attentato dell’11 settembre per affermare l’idea re-
pubblicana degli Stati Uniti come potenza globale.
È unanime il rifiuto della guerra al terrorismo co-
me militarizzazione totale di qualsiasi conflitto ed
è evidente la frustrazione contro l’insieme di inganni
con i quali la Casa Bianca ha convinto gli america-
ni, i media e i suoi alleati all’avventura irachena. Pre-
vale infine l’incredulità in relazione alla pretesa che
“tutto va per il meglio in Iraq”.

Gli incontri hanno dato ampio spazio agli au-
tori contrari alla guerra. È però emersa con difficoltà
la consapevolezza delle ragioni strategiche ed eco-
nomiche del conflitto, che sono state richiamate so-
lo da qualche intervento del pubblico, e non si è de-
lineato un orientamento deciso sulla possibile via
d’uscita dalla complessità della situazione irachena.
Pur essendo tutti d’accordo con la necessità di in-
ternazionalizzare le forze in campo, sono emersi
grossi dubbi sulla possibilità dell’Onu di articolare
una soluzione politica efficace e l’ipotesi di un riti-
ro immediato delle truppe ha ricevuto molti con-

sensi, anche se non è stata suffragata da un piano
preciso. Tutti appoggiano John Kerry, ma con evi-
denti sfumature di insoddisfazione. In molti han-
no sottolineato che il futuro candidato democrati-
co non ha ancora dimostrato di avere le idee suffi-
cientemente chiare per differenziarsi da Bush e, qua-
lora vincesse, egli stesso non sa come gli Usa po-
trebbero uscire dal conflitto.

La distanza tra l’opinione pubblica del paese e
la complessità della politica è infine stato il filo con-
duttore degli interventi del pubblico, che ha so-
prattutto notato la contraddizione tra una crescen-
te produzione di informazioni critiche nei confronti
dell’amministrazione e il montante disinteresse
della maggioranza degli americani per i problemi
del paese sa livello nazionale e internazionale. Il fe-
nomeno non è stato dibattuto a fondo. L’unica ri-
sposta è la speranza che la crescita di nuovi gruppi
indipendenti che hanno l’obiettivo di diffondere
informazioni al di fuori del sistema dei media do-
minante, come MoveOn, e la candidatura di Howard
Dean, un politico che dà un’altra versione della realtà,
siano segnali di una maggiore consapevolezza ge-
nerale che sarà più evidente tra alcuni anni.

Tutta la sfiducia liberal al  “Festival of Books” organizzato dal Los Angeles Times.
Critiche alla disinformazione, rifiuto delle politiche della Casa Bianca in Iraq 

Il segretario generale delle Nazioni Unite Kofi Annan. (Misha Japaridze/Ap Photo)
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A Roma
nessuno
dice sì

Al ricatto non si cede. La reazione
è sostanzialmente unanime, nel

mondo politico, a sinistra come a de-
stra. Con tutte le - determinanti - dif-
ferenze del caso e cioè con i leghisti
che tuonano da un lato e le estremità
dell’Ulivo che rivendicano l’imme-
diato ritiro delle truppe dall’altro. Ma
la sostanza è la stessa: al terrorismo
non si concede alcunché. Lo esprime
chiaramente Francesco Rutelli: «Noi,
che non volevamo la guerra, siamo to-
talmente contrari a qualunque tratta-
tiva con rapitori e terroristi. Il gover-
no continui a operare con serietà e di-
screzione». Una linea ribadita anche
da Pierluigi Castagnetti, per cui l’op-
posizione non può «lasciarsi dettare
l’agenda politica dai sequestratori» e
da Dario Franceschini: «Bisogna pren-
dere atto – ha detto il coordinatore del-
la Margherita – che da parte dei ter-
roristi islamici c’è una grande cono-
scenza dei fatti italiani: hanno deciso
di combattere la guerra non solo con
le armi, ma anche con i mass media.
Noi comunque, non dobbiamo pie-
garci». Anche se ci vuole una svolta,
il dibattito politico italiano non può es-
sere «inquinato da richieste che ra-
sentano l’assurdo».

E al governo, che ieri ha convoca-
to nel tardo pomeriggio un vertice di
maggioranza, Luciano Violante ha
chiesto di «dire al più presto come in-
tende procedere nella trattativa per la
liberazione degli ostaggi italiani in
Iraq». Per Violante è chiaro che «nes-
suna forza politica reagisce sotto ri-
catto», ma è anche chiaro che sulla
trattativa c’è «una questione politica
e non si può ridurre la vicenda a un
sequestro realizzato da parte di ban-
de criminali». Ha risposto da New
York Gianfranco Fini: il governo «con-
tinuerà a fare tutto quello che si può
fare per riportarli a casa». Il centro de-
stra aveva già ribadito il suo no al dik-
tat. Sandro Bondi si diceva convinto
che «il paese saprà dimostrarsi unito
e forte anche in questa drammatica
circostanza», La Russa metteva in evi-
denza come «l’Italia farà di tutto per
far sì che siano salve le vite delle per-
sone in mano ai terroristi senza ce-
dere di un millimetro». Più dure le
reazioni della Lega. Roberto Caldero-
li ha tuonato: «Con i terroristi non si
tratta, terroristi si eliminano. Per ogni
giorno di prigionia dei nostri conna-
zionali, mille islamici provenienti dai
paesi canaglia siano sbattuti fuori e
rimandati a casa».

Nel centrosinistra Pietro Folena,
del correntone Ds ha commentato
che la volontà del popolo italiano è
chiara, ed è già stata espressa nella
manifestazione del 20 marzo. Nes-
suna concessione ai terroristi, «ma il
centro sinistra non deve cadere nella
trappola», perché «non cedere al ri-
catto non significa arretrare rispetto
alle proprie posizioni». Folena ha
esortato l’opposizione ad arrivare a
breve «a una mozione unitaria che
chieda il ritiro del contingente italia-
no e la fine dell’occupazione dell’Iraq».
I Comunisti italiani per voce di Ar-
mando Cossutta hanno fatto sapere
che non si obbedisce a ricatti, ma che
«deve terminare l’occupazione stra-
niera in Iraq». E anche Paolo Cento
ha parlato di mozione unitaria met-
tendo in guardia l’opposizione: se non
si arriverà a un accordo, i parlamen-
tari pacifisti presenteranno autono-
mamente la mozione con l'obiettivo
di «accelerare una decisione al parla-
mento». Fausto Bertinotti ha pure
fatto riferimento alla mozione: Rifon-
dazione la presenterà «insieme agli al-
tri partiti della sinistra, o da sola», ma
«ai terroristi non rispondiamo, non li
sentiamo, non ci interessa sentirli».

Nel pomeriggio Piero Fassino ha
avuto un colloquio telefonico con con
Gianni Letta. E il vicepresidente del-
la camera Publio Fiori ha reso noto
che il governo sarà al più presto in par-
lamento per riferire sulla vicenda.
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Tre uomini seduti attorno ad un tavolino: man-
giano e sorseggiano forse del tè, hanno la barba

scura che risalta sul chiaro delle vesti, i volti sono te-
si ma apparentemente tranquilli. Così appaiono in
un video, mandato in onda nel primo pomeriggio
di ieri dalla tv al Arabiya, i tre ostaggi italiani da due
settimane in mano alle “Falangi verdi di Maometto”.
In sottofondo anche la voce di Salvatore Stefio, che
conferma che nessuno dei tre è stato maltrattato. L’e-
mittente degli Emirati ha detto che i loro sequestra-
tori hanno promesso di ucciderli entro cinque gior-
ni  se  non sarà organizzata  a Roma una grande ma-
nifestazione di protesta contro la politica del gover-
no in Iraq, per passare quindi al ritiro del contingente.
Berlusconi, si legge ancora nel messaggio, non ha
fatto nulla per la liberazione dei suoi connazionali.

In sintesi questo il messaggio che al Arabiya ha
detto di aver ricevuto, insieme alle immagini dei tre
ostaggi. La data in calce è quella del 25 aprile, ma il
video potrebbe essere stato girato in precedenza a giu-
dicare dalla lunghezza delle barbe dei tre ostaggi; co-
munque il loro aspetto è sostanzialmente rassicu-
rante: una boccata d’ossigeno dopo l’altalena delle no-
tizie e dopo il giallo dei telefonini dei rapiti, che do-
menica improvvisamente sembrerebbe che fossero
tornati a squillare, ma senza che nessuno rispon-
desse. Le richieste dei rapitori fanno pensare che ben
conoscono la situazione politica italiana: l’ultimatum
scade il primo maggio, una data scelta non a caso, e
il tentativo di far esplodere il confronto tra destra e
sinistra appare evidente.

La situazione sul terreno è sempre più com-
plessa. A Fallujah, la città sunnita dove potrebbero
essere tenuti prigionieri i tre italiani, da giorni as-
sediata e martellata dagli attacchi americani, la tre-
gua è andata via via sfilacciandosi e ieri mattina so-
no ripresi in pieno gli scontri a fuoco tra marines e
guerriglieri. Cresce dunque  lo scetticismo sulle po-
sibilità di far cessare il bagno di sangue  che ha di-
laniato la roccaforte dell’opposizione armata, dove so-
no asserragliati almeno 2000 combattenti iracheni
e qualche centinaio di “arabi stranieri ”. Nessuno ha
risposto all’intimazione del comando statunitense di
deporre le armi pesanti, prorogata fino a domani, co-
sì  soldati americani e nuova polizia irachena, come
era stato concordato l’altroieri, hanno provato a pat-

tugliare insieme le vie della città e subito si sono tro-
vati sotto il fuoco dei guerriglieri. È stato un cre-
scendo: prima le armi leggere, poi i lanciarazzi,
quindi la risposta dai blindati, infine sono entrati in
azione anche gli elicotteri da combattimento e i cac-
cia bombardieri. Il bilancio tra i marines e di una de-
cina di feriti, quattro dei quali gravi, mentre dal fron-
te opposto nessuna notizie sulle perdite. Tuttavia, no-
nostante la ripresa degli scontri a fuoco, il corridoio
umanitario tra Bagdad e la città assediata, corridoio
faticosamente aperto una settimana fa anche per fa-
cilitare il rilascio degli ostaggi italiani, è tuttora atti-
vo visto che un altro convoglio della Croce rossa ita-
liana è riuscito ieri pomeriggio a raggiungere la città
martoriata.

A sud, nell’altro caposaldo dell’opposizione ma
di fede sciita, la situazione è tesisssima: le truppe ame-
ricane stanno prendendo il controllo delle province
di Najaf e Kadisija, dove sono in partenza circa 2000
uomini del contingente spagnolo e quelli delle unità
honduregna e dominicana, inquadrate nella Briga-
da iberica “Plus Ultra”. Il passaggio delle consegne
dovrebbe avvenire già oggi. È un’operazione delica-
tissima: le minacce del giovane leader sciita Moqta-
da al Sadr, asserragliato nella città santa di Najaf, so-
no chiare ed estremamente dure, anche se ha lan-
ciato un improbabile appello agli ulema sunniti per-
ché rilascino gli ostaggi italiani. Se gli americani oc-
cuperanno Najaf – aveva detto – scateneremo una
guerra a tutto campo e con tutti i mezzi. Il coman-
do Usa dice che i militari staranno alla larga dei luo-
ghi santi, ma non sarà facile. I soldati spagnoli, in-
tanto, nei pressi di Diwaniyah, hanno reagito ad un’
imboscata, tesa probabilmente dall’esercito del Meh-
di, la milizia di Moqtada al Sadr, uccidendo 5 iracheni
e ferendone altri sette.

A Bagdad è saltato in aria un laboratorio chimi-
co immediatamente prima di una ispezione alla ri-
cerca di armi di sterminio, proprio mentre una doz-
zina di soldati americani stava facendo irruzione: la
dinamica è ancora confusa, il bilancio sembra di due
morti e una decina di feriti gravi. Due humvee, i fuo-
ristrada blindati Usa, sono stati investiti in pieno: do-
po pochi minuti una folla urlante inneggiava a Mo-
qtada al Sadr.

A Bassora infine è ripresa l’attività nel terminal
petrolifero  dopo l’attentato di sabato, compiuto con
un barchino esplosivo, pilotato da un terrorista sui-
cida e ieri rivendicato da al Qaeda con messaggio fir-
mato dal super ricercato giordano al Zarqawi.

Gli ostaggi italiani
nel video di “Al Arabiya”

IRAQ

Non si fermano gli scontri nel paese. Trasmesso l’ultimatum all’Italia

Salvatore Stefio, Maurizio Agliana e Umberto Cupertino sono apparsi in un video, accom-

pagnato da un messaggio dei rapitori, mandato in onda dalla tv degli Emirati “Al Arabiya”

e ritrasmesso dalle emittenti di tutto il mondo nel pomeriggio di ieri. Un vero ultimatum

al governo italiano. Intanto la situazione a Fallujah, centro della rivolta sunnita, e Najaf,

citta santa sciita, continua ad essere molto tesa. Ancora a dura prova la strategia Usa.

Bagdad, l’esplosione del laboratorio chimico che ha coinvolto anche mezzi militari Usa. (M.Muheisen/Ap)

Il presidente egiziano Hosni Mubarak ha inviato un
“urgente” messaggio all’omologo statunitense George W.
Bush a proposito delle rinnovate minacce di morte rivolte
al leader palestinese Yasser Arafat da Israele, nella persona
del primo ministro Ariel Sharon. Lo ha riferito il ministro
degli esteri del Cairo, Ahmed Maher, aggiungendo che la
missiva di Mubarak si concentra sul «pericoloso carattere»
del nuovo monito rivolto ad Arafat dal premier israeliano.

Qualsiasi attacco al presidente dell’Autorità nazionale
palestinese, ha sottolineato ancora Maher, costituirebbe
un «crimine imperdonabile». Fonti governative israeliane,
di fronte alle indignate reazioni giunte da tutto il mondo e
alla stessa contrarietà espressa dagli Stati Uniti, hanno
precisato che la sortita di Sharon intendeva essere
piuttosto un avvertimento ad Arafat affinché agisca
davvero contro il terrorismo palestinese. (Foto Ap)

Mubarak preoccupato per le dichiarazioni di Sharon scrive urgentemente a Bush

E intanto il Kurdistan iracheno si prepara al governo autonomo
Anche il nord dell’Iraq è stato coinvolto nelle violenze più recenti. Si riaffaccia l’ipotesi indipendentista

EMANUELE

PIANO

Dal bollettino di guerra iracheno risulta, ogni gior-
no di più, un grande assente. Non che faccia mol-

to per farsi notare o abbia una qual si voglia intenzione
di entrare nello stillicidio quotidiano di attacchi, se-
questri e morti. Certo è che il Kurdistan iracheno nic-
chia e si prepara, con discrezione, al futuro stato fe-
derale iracheno come prospettato dalla nuova costi-
tuzione transitoria approvata il 3 marzo scorso.

Viaggiando nel nord dell’Iraq la presenza delle
truppe americane è discreta e pressoché invisibile. Del
resto i 25.000 ex combattenti peshmergasono stati qua-
si tutti integrati nel costituendo neo esercito irache-
no o svolgono compiti di sicurezza a favore della coa-
lizione. Non a caso sono state le stesse milizie dei due
partiti di riferimento curdi, il Puk (Unione patriotti-
ca del Kurdistan) e il Pdk (Partito democratico kurdo)
ad aprire la strada della liberazione del Kurdistan sol-
tanto un anno fa. Soltanto qui, del resto, si è festeg-
giata, il 9 aprile scorso, la caduta di Saddam. Nel vil-
laggio di Cloman, vicino a Erbil, un carnevale nelle
montagne ha celebrato la ricorrenza. Un’enorme sta-
tua di ghiaccio del raìs è stata fatta sciogliere al sole.

I curdi, come in un primo momento gli sciiti, so-
no stati gli unici a vedere negli Stati Uniti una forza

di liberazione. La presenza di uno, anzi due, struttu-
re statali autonome all’interno del Kurdistan dal 1991
– diviso equamente tra il governo del Puk a Sulema-
nia e quello del Pdk a Erbil (o Hawler in curdo) – ha
sicuramente facilitato il decentramento politico-mi-
litare a favore dei curdi da parte della Central provi-
sional authority (Cpa) a Bagdad. La più grande vitto-
ria per i curdi ad oggi sembra essere la costituzione
transitoria che riconosce l’autonomia delle regioni cur-
de, ribadisce un futuro assetto federale dell’Iraq e po-
ne il curdo come lingua ufficiale al pari dell’arabo. Al
contempo lascia dirimere al prossimo parlamento, an-
che attraverso un censimento, la questione delle aree
etnicamente miste di Kirkuk e Mosul.

Le eccezioni sporadiche a questo stato di normalità
si registrano, come era lecito prevedere, proprio in que-
ste due città. Questo per due ordini di motivi. Il pri-
mo esclusivamente etnico: le due città sono popola-
te da cospicue minoranze arabe e turcomanne lasci-
to delle politiche di arabizzazione e delle deportazio-
ni forzate di curdi. In secondo luogo, qui si trovano i
due terzi delle ingenti risorse petrolifere dell’Iraq e vie-
ne estratto il 40% del greggio iracheno. Il 31 marzo
scorso il leader del Puk, Jalal Talabani, ha affermato
che «Kirkuk è sacra per i curdi come lo è Gerusalemme
est per gli arabi e i musulmani».

L’attentato più grave in Kurdistan, 250 feriti e 65
morti tra cui la leadership locale del Puk e del Pdk, è

stato il primo febbraio scorso ad Erbil. Ha ricordato
come la regione non sia invulnerabile alla violenza e
ha spinto verso una riunificazione delle due ammi-
nistrazioni divise dopo i sanguinosi conflitti della metà
degli anni ‘90 che vedevano fronteggiarsi il Pdk so-
stenuto da Saddam ed il Puk aiutato dall’Iran. Sicu-
ramente l’opzione indipendentista resta aperta. No-
nostante le continue, reiterate pressioni turco-irania-
no-siriane contro questa ipotesi, la leadership curda
– messa sotto pressione dalla proposta di referendum
portata avanti da un gruppo di intellettuali guidati dal
poeta Sheko Bekas che ha raccolto 1,7 milioni di fir-
me e che sta facendo il giro delle associazioni filo-cur-
de nel mondo – ricorda come la sua permanenza al-
l’interno dell’Iraq sia vincolata a un futuro stato fede-
rale e democratico. «Se l’Iraq diventa una dittatura, uno
stato fondamentalista all’interno del quale io come cur-
do non posso esercitare la mia identità e i miei dirit-
ti, allora saranno stati gli arabi a non voler vivere con
noi. Saranno stati loro a spingere i curdi verso scelte
indipendentiste», ci aveva detto qualche mese fa
Barham Salih, primo ministro del Puk a Sulemania.

Tuttavia, secondo un rapporto dell’8 aprile scor-
so dell’International crisis group (Icg), la leadership
del Puk e del Pdk si prepara a proporre agli arabi ira-
cheni un compromesso storico: «Accettare l’autono-
mia regionale nel nord dell’Iraq come obiettivo mas-
simo del movimento nazionale curdo e abbandona-

re le richieste di un controllo esclusivo di Kirkuk a fa-
vore di uno statuto speciale e una condivisione dei pro-
venti petroliferi». A scanso di eventuali equivoci, gli
sforzi degli Usa sembrano mirati ad escludere even-
tuali pruriti indipendentisti. Non a caso il 18 aprile scor-
so Babekr al-Zibari, ex leader dei peshmerga, è stato no-
minato capo di stato maggiore del nuovo esercito ira-
cheno. Così come non è casuale la scelta di inserire,
il 28 gennaio scorso, il Pkk di Ocalan e il Kongra-Gel
(la nuova organizzazione politica sua erede) tra le or-
ganizzazioni terroristiche, soddisfacendo le richieste
turche e mandando un chiaro segnale alle eventuali
ambizioni pancurde nella regione.

Oltre alle ingerenze degli ingombranti vicini, a li-
vello interno le tensioni con gli sciiti sembrano esse-
re uno dei temi da seguire più da vicino. In primo luo-
go i curdi si erano schierati apertamente nei mesi scor-
si contro le richieste dell’ayatollah Ali al Sistani, di ele-
zioni dirette per la scelta del nuovo governo transito-
rio preferendo la proposta Usa basata su un complesso
meccanismo di rappresentanze regionali. Da Najaf,
Moqtada al Sadr, si è schierato contro l’ipotesi fede-
rale ed autonomista curda che porterà «soltanto alla
divisione dell’Iraq». Per tutta risposta, Massud Barzani,
del Pdk, aveva chiesto nei giorni scorsi, che al Sadr si
consegnasse alle autorità: «Se è innocente potrà tor-
nare a casa», ha detto ironico Barzani durante una con-
ferenza stampa a Bagdad.
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La solidarietà
nel “patto”

di Heinz Fischer

Ascrutinio completato, con il 53 % dei
voti il socialdemocratico e vicepre-

sidente del parlamento Heinz Fischer ha
vinto le elezioni presidenziali austriache,
sconfiggendo la candidata popolare di
centrodestra, il ministro degli esteri Be-
nita Ferrero-Waldner, che si presentava
con l’appoggio dalla destra populista di
Joerg Haider. Si tratta, per il governo, di
una sconfitta che suona come campa-
nello d’allarme, a metà circa del mandato
e in avvicinamento alle europee.

Maria Vassilakou del partito dei Ver-
di da parte sua ha detto che «si sono ov-
viamente mobilitati gli elettori verdi»
per la vittoria di Fischer. Del resto già nel-
le recenti elezioni amministrative a Sa-
lisburgo e in Carinzia (anche se qui il par-
tito liberale del leader di estrema destra
Jorge Haider aveva tenuto le posizioni),
i popolari avevano perso moltissimo in
favore dei socialdemocratici.

Secondo alcune analisi, a contribui-
re alla vittoria di Fischer è stato però pro-
prio l’appoggio offerto da Haider a Fer-
rero-Waldner, e la posizione di forte cri-
tica dell’opposizione parlamentare nei
confronti della destra austriaca, i cui ap-
pelli al voto si sono rivolti anche alla fran-
gia neonazista. Il dibattito ha ravvivato
una consultazione altrimenti destinata
ad essere assimilata ad una noiosa rou-
tine burocratica, visto lo scarso interes-
se che suscita una consultazione per eleg-
gere una figura a cui la Costituzione au-
striaca attribuisce scarsi poteri.

I risultati del voto sanciscono il fal-
limento del test di medio percorso per
la compagine di governo, all’indomani
della riforma delle pensioni e di altre ini-
ziative legislative impopolari che evi-
dentemente gli elettori hanno punito.

Poche questioni hanno diviso net-
tamente i due rivali, ma esistono sfu-
mature diverse. Ferrero Waldner, 55 an-
ni, si è dichiarata moderatamente a fa-
vore di un dibattito teso a riesaminare la
politica di neutralità del paese, che dura
da 49 anni e che costituisce una parte im-
portante dell’identità nazionale austria-
ca. Fischer, che di anni ne ha 65, ha ri-
petuto più volte che la neutralità non è
una questione negoziabile, mentre allo
stesso tempo si è detto a favore di un non
meglio definito «patto di solitarietà» con
il resto dell’Unione europea che inclu-
derebbe un qualche sostegno militare in
caso di necessità.

Ferrero Waldner, ministro degli Este-
ri, si è presentata come una leader con
esperienza internazionale, promettendo
di impiegare la maggior parte del suo
tempo rappresentando al meglio l’Austria
all’estero. Fischer, dal canto suo, ha pro-
messo di lavorare per creare opportunità
per la gioventù austriaca e per la sicu-
rezza dei più anziani. Sui manifesti in
suo sostegno si legge: «I politici hanno
bisogno di una coscienza». Il presiden-
te austriaco è il capo di stato maggiore
della piccole forze armate del paese, e la
costituzione gli conferisce il potere di re-
spingere le nomine dei ministri del ga-
binetto e di rimuoverli dall’incarico, mi-
sure che raramente nella storia austria-
ca sono state adottate.

Fischer, da ieri undicesimo presi-
dente della Repubblica federale dell’Au-
stria, è nato nel 1938 a Graz, succede al
conservatore Thomas Klestil, giunto al
termine del suo secondo ed ultimo man-
dato. Eletto per la prima volta al Natio-
nalrat nel 1971 nelle fila del Partito so-
cialdemocratico, dall’83 all’87 Fischer ri-
coprì l’incarico di ministro della ricerca
scientifica nel governo socialdemocrati-
co di Fred Sinowatz. Dal ‘90 era stato elet-
to vicepresidente del parlamento.

I critici gli contestano il fatto di es-
sere un Berufspolitiker, un politico di pro-
fessione mai veramente in contatto con
i reali problemi sociali; soprattutto, vie-
ne criticato per aver sempre assunto at-
teggiamenti concilianti ed aver evitato
controversie e conflitti.  L’esempio spes-
so citato è il suo tacito assenso alla cam-
pagna dell’ex cancelliere socialdemop-
cratico Bruno Kreisky contro l’ex presi-
dente e segretario delle Nazioni unite,
Kurt Waldheim. (apcom)
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MENICHINI

Quelli della sinistra diessina, a
Roma, la notizia l’hanno com-

mentata così: «Qui saremo mino-
ranza, ma evidentemente tra i socia-
listi europei il correntone è in mag-
gioranza». E di sicuro non hanno
messo il lutto, se sabato pomeriggio
Giuliano Amato ha perso per sei vo-
ti la sua corsa alla presidenza del Pes,
il Partito socialista europeo, contro il
collega ex premier danese Poul Nyrup
Rasmussen.

Una sconfitta “multistrato”, se co-
sì si può dire: colpisce prima il diret-
to interessato, che non se l’aspettava;
poi colpisce i diessini italiani, suoi ac-
cesi sostenitori almeno nella leader-
ship presente a Bruxelles (Fassino e
D’Alema); in terzo luogo colpisce la
componente liberal della socialde-
mocrazia europea, quella più legata al-
le logiche “da centrosinistra” di Blair
e Schröder; infine – ma a questo pun-
to la conseguenza è evidente – colpi-
sce (e forse affonda) l’ipotesi che Ama-
to e D’Alema coltivavano da molto
tempo, con mezzo occhio all’Europa
e uno e mezzo all’Italia: attrarre in un
più aperto e rinnovato gruppo “dei so-
cialisti e dei democratici europei” tut-
ti i parlamentari eletti dalla lista uni-
taria per Prodi, come mattone per
una unificazione italiana dei gruppi
Ds, Sdi e Margherita.

Tutte queste cose? Sì, e lo pensa
anche Amato, prima di archiviare la
vicenda per rituffarsi negli ultimi ri-
tocchi al programma elettorale della
lista Prodi (è stato “licenziato” ieri
pomeriggio, è già in rete sul sito
www.unitinellulivo.it). Dell’andamen-
to del congresso di Bruxelles si so-
vrappongono diverse letture, e la più
immediata è quella che restituisce
un inedito scontro aperto tra l’ala
riformatrice della socialdemocrazia
europea e quella più tradizionale. La
biografia di Rasmussen – 60 anni, ex
sindacalista prima di diventare uomo
di governo, recentemente estensore di
ponderosi rapporti sui temi del wel-
fare e dell’occupazione – avvalora que-
sta prima interpretazione, che si
rafforza se si considera che dietro la
sua vittoria c’è il grande sforzo pro-
fuso dal Psf di Hollande.

I francesi sono usciti dall’angolo
col successo nelle Regionali e hanno
ora piazzato un altro colpo, al mento
dei loro amici/nemici laburisti in-

riprodurre all’interno del Pes la divi-
sione tra “grandi” e “piccoli” che già
tanto danno ha provocato tra gli eu-
ropei a livello di stati e nella discus-
sione sulla nuova Costituzione.

Naturalmente l’esito del congres-
so dovrà avere una sua verifica nelle
urne del 13 giugno. Sull’assegnazio-
ne dei posti a Strasburgo (in ballo c’è
anche la presidenza dell’assemblea,
che per metà legislatura spetterà ai so-
cialisti e sulla quale fanno un pen-
sierino a questo punto i “perdenti”, sia
italiani che inglesi) conterà molto
quale partito nazionale uscirà meglio
dal voto. I francesi ci contano, ma ci
sono anche gli spagnoli di Zapatero,
che nel congresso stavano con Ama-
to salvo proporre a un certo punto un
patto della staffetta con Rasmussen,
idea che probabilmente non ha gio-
vato a chi in quel momento sembra-
va front runner, cioè l’italiano.

E gli italiani? In questa “conta” co-
me verranno valutati gli eletti della li-
sta Prodi? Sembra lontana anni luce
la sortita di Amato e D’Alema del
2002, quando scrissero al Pes una
lettera aperta proponendo di comin-
ciare a cambiare pelle. Rasmussen,
nelle sue prime interviste, ha messo
una cosa in chiaro: socialisti siamo e
resteremo, come partito e come grup-
po. Tanti auguri agli amici dell’Ulivo.

A questo punto sembra che si sia
perso solo un sacco di tempo, nel ti-
ra-e-molla tra Ds e Margherita «venite
nel gruppo socialista», «no, andiamo
tutti in un altro gruppo». È chiaro che
il Pes di Rasmussen non sa che cosa
farsene dei “non socialisti”. E lo stes-
so Amato ora non può che augurarsi
un successo del tentativo di Prodi di
mettere in piedi un gruppo di cen-
trosinistra autonomo, che possa al
massimo stabilire con i socialisti un
patto politico di opposizione ai po-
polari europei. Non un granché, co-
me prospettiva, per chi puntava ad-
dirittura a un nuovo partito.

Per tornare al punto di partenza,
questa è solo musica per le orecchie
di chi a Roma si oppone a uno svi-
luppo “democratico” dell’alleanza tra
i riformisti. Però è anche una con-
ferma che la Margherita aveva visto
giusto nel tenersi alla larga dal grup-
po socialista, puntando “in proprio” in
Europa un po’ come ha fatto in Italia:
avesse accettato l’invito, si troverebbe
oggi con la porta sbattuta in faccia da
qualcuno che – si è scoperto solo ora
– è il vero padrone della vecchia cara
casa socialdemocratica.

glesi. Amato, il socialista più anglofi-
lo del continente, s’è trovato in mez-
zo ed è finito al tappeto. Ora il Psf pun-
ta all’en plein: vittoria anche alle Eu-

ropee e conquista della postazione di
presidente del gruppo a Strasburgo.

Intorno a questa linea, loro e Ra-
smussen hanno coagulato le social-

democrazie scandinave, molti “pic-
coli” e soprattutto i partiti del centro
e dell’est Europa. Il che rappresenta
per Amato il pericolo forse peggiore:

Il caro vecchio
Pes dice di no

all’Ulivo

IL CENTROSINISTRA VERSO STRASBURGO

La sconfitta di Amato a Bruxelles cambia lo scenario post-elettorale

Tanti elementi hanno contribuito a condurre il danese Rasmussen alla presidenza del Partito socialista eu-

ropeo: i “piccoli” contro i “grandi”, la socialdemocrazia tradizionale contro l’ala liberal, francesi contro in-

glesi, i calcoli sulle altre postazioni da conquistare (la presidenza dell’assemblea di Strasburgo e la guida

del gruppo parlamentare socialista). Ma tra i risultati c’è sicuramente la fine dell’ipotesi di evoluzione in

senso “democratico” del Pes, lanciata da Amato e D’Alema nel 2002. Le prospettive della Margherita.

Giuliano Amato e Poul Nyrup Rasmussen al termine dell’ultimo congresso del Pes. (foto Ansa)

IRINA VEGA

BRUXELLES

Quella del 13 giugno prossimo è la
sesta elezione del parlamento eu-

ropeo (Pe) a suffragio universale. Fin
dalla sua prima elezione nel 1979 il par-
lamento si era dato delle regole, con l’At-
to del 20 settembre 1976, quanto al-
l’incompatibilità della carica dei suoi
rappresentanti con altre figure istitu-
zionali, in particolare con quella di
membro del governo di uno stato mem-
bro. Quindi se il presidente del consi-
glio Silvio Berlusconi, così come la fol-
ta schiera dei suoi ministri candidati,
fosse eletto deputato europeo, dovreb-
be dimettersi entro un mese. 

L’Atto del 1976 riteneva invece che
la carica di deputato europeo fosse
compatibile con quella di deputato na-
zionale. Fino al 1979, infatti, erano al-
cuni deputati nazionali ad avere il dop-
pio mandato e ad andare a Strasburgo,
così come succede ancora oggi per co-
loro che siedono all’assemblea parla-
mentare del consiglio d’Europa. Si vo-
leva dare una certa continuità al lavoro

svolto da una classe politica che anco-
ra non si poteva definire europea. Inol-
tre, il parlamento europeo del 1979
aveva un mero potere consultivo, non
poteva ancora essere considerato un ve-
ro e proprio legislatore dell’allora Co-
munità economica europea.

Il parlamento non si era ancora da-
to, e non ha tuttora, una procedura
elettorale uniforme, quindi ogni legge
elettorale nazionale aveva la possibilità
di aggiungere altre incompatibilità, ap-
plicabili sul piano nazionale. Così nel
corso degli anni i vari stati membri han-
no sommato diverse incompatibilità. Il
23 settembre del 2002 il consiglio ha
adottato una decisione che prevede,
dall’elezione del 2004, anche l’incom-
patibilità fra deputato europeo e depu-
tato nazionale. Tale decisione per en-
trare in vigore avrebbe dovuto essere ra-
tificata da tutti i parlamenti nazionali.
Fino al marzo di quest’anno mancava
all’appello solo l’Italia, tutti gli altri si era-
no già adeguati. Ora è valida in tutto il
territorio dell’Unione, compreso per i
paesi candidati. Per quanto riguarda i
sindaci, le incompatibilità sono di nuo-
vo lasciate alla buona volontà dei sin-

goli stati, visto che, in consiglio, i mi-
nistri non sono riusciti a raggiungere
un accordo. Questo dal punto di vista
puramente istituzionale.

Dal punto di vista pragmatico le co-
se sono andate molto più in fretta.
Quella dell’incompatibilità negli anni è
stata una scelta che ha premiato i pae-
si che l’avevano introdotta fin dall’ini-
zio, come la Spagna o i paesi nordici.
Chi ha dei parlamentari bravi e presenti
ci guadagna molto, da tutti i punti di vi-
sta. Il parlamento europeo ora è di-
ventato un attore a pieno titolo e legi-
fera su un piano di parità con i mini-
stri su materie molto delicate che van-
no dalle grandi infrastrutture, alla po-
litica dei trasporti e regionale, ai con-
sumatori, alla libera circolazione delle
persone e molto di più. Fare il deputa-
to europeo è quindi un lavoro a tempo
pieno. Prima di tutto servono almeno
un paio d’anni per i nuovi deputati per
entrare veramente a regime e svolgere
il lavoro in modo efficace. Le procedu-
re sono complicate, il multilinguismo
a volte una difficoltà in più. La doppia
sede Bruxelles - Strasburgo non aiuta
certo in termini di tempi. Arrivare a

Strasburgo con l’aereo è un’impresa
che spesso richiede dall’Italia molte ore
di viaggio. Poi c’è la mole di lavoro. Non
basta essere a Strasburgo a votare una
volta al mese, bisogna tessere la tela de-
licata delle alleanze e seguire l’iter di un
provvedimento dall’inizio alla fine. Oc-
corrono prima continui contatti con le
altre istituzioni, commissione e consi-
glio, per cercare di influenzare il testo
fin dalla sua concezione originaria. Poi
c’è la fase della discussione in com-
missione parlamentare, poi il voto in
sessione plenaria e poi di nuovo i ne-
goziati con le altre istituzioni, nel caso
in cui il provvedimento richieda una
doppia lettura. Tutto ciò cercando sem-
pre di mediare fra interessi nazionali,
di partito, di area (nord/sud dell’Euro-
pa), di interessi (imprese/consumato-
ri). Un lavoro titanico in certi casi, pen-
siamo a chi si è dovuto occupare della
liberalizzazione delle ferrovie in Euro-
pa, o della brevettabilità dei software o
della protezione dei prodotti Doc.

Gli italiani possono essere consi-
derati il fanalino di coda in termini di
presenze e quindi di capacità di in-
fluenza sui voti del parlamento, anche

dal punto di vista della difesa dell’inte-
resse nazionale. La media delle pre-
senze italiane e la più bassa, intorno al
70%, con la media generale del Pe a
83% e con deputati di Finlandia, Be-
nelux, Austria, Germania e Grecia a ol-
tre 87%. Ma la credibilità di un depu-
tato non si misura solo in termini di pre-
senze al voto. Se un deputato lavora be-
ne, è rispettato, avrà molte più possi-
bilità di ottenere un dossier importan-
te e delicato, a prescindere anche dal
suo orientamento politico.

È quindi fondamentale che si crei
una vera e propria classe politica euro-
pea, che scelga l’Europa a tempo pieno
e che non rappresenti solo uno spec-
chietto per le allodole. Decidere di non
candidarsi perché si sa che non si po-
trà essere eletti è una scelta coerente e
di trasparenza nei confronti di tutti i cit-
tadini che hanno bisogno di sapere
che i loro interessi sono difesi in ma-
niera efficace e seria. E non risulta che
in Europa altri leader o segretari di par-
tito, magari di maggioranza, magari del
peso del presidente del consiglio, stia-
no pensando di candidarsi all’europar-
lamento.

I ministri degli esteri dell’Ue hanno accolto
con grande rammarico i risultati del referendum
a Cipro, che impediranno all’intera isola
l’adesione all’Ue il 1 maggio. In una dichiarazione
approvata ieri a Lussemburgo hanno ribadito 
il proprio apprezzamento per il lavoro svolto
dall’Onu e per il piano del segretario generale,
Kofi Annan, teso alla riunificazione dell’isola.

Rammarico unanime Ue per Cipro

Con una lettera indirizzata al primo ministro
irlandese Bertie Ahern, il cui paese detiene la
presidenza di turno dell’Unione europea, il
premier turco-cipriota Mehmet Ali Talat ha
chiesto formalmente che l’adesione dei greco-
ciprioti all’Ue venga temporaneamente sospesa,
dopo la bocciatura del piano di riunificazione
redatto dalle Nazioni unite.

Talat: sospendere l’adesione 

L’Italia dovrà prendere misure aggiuntive per
ridurre il proprio deficit di almeno lo 0,5% del Pil
negli anni a venire. Secondo fonti comunitarie,
sarà questa la richiesta della commissione Ue
nella raccomandazione che accompagnerà
l’early warning sui conti 2004 che verrà lanciato
domani a Bruxelles. L’avvertimento all’Italia sarà
simile a quello già inviato alla Francia.

«L’Italia deve ridurre il deficit»

Il consiglio dei ministri dell’agricoltura dell’Ue
non ha raggiunto una maggioranza sulla
proposta di Bruxelles di importare in Europa una
trentina di nuovi Ogm cotti e confezionati, tra i
quali il Bt-11, il mais dolce prodotto dal colosso
agrochimico Syngenta usato per merendine e
pop-corn. La proposta ritornerà al collegio dei
commissari Ue, che dovrebbe approvarla.

Nuovi Ogm, l’Unione non decide

Il candidato autentico fa bene all’europarlamento
Non avere un doppio incarico significa scegliere di impegnarsi al meglio per l’Unione e molti paesi lo sanno già
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Oggi si chiude: la lista Prodi deve li-
mare solo gli ultimi dettagli, poi Lu-

ciana Sbarbati, che ha coordinato il tavo-
lo delle candidature per le europee, illu-
strerà il risultato del paziente lavoro di
composizione del mosaico per le cinque
circoscrizioni elettorali. L’appuntamento è
per oggi pomeriggio a Roma, all’hotel Par-
co dei principi. 

Prima un vertice domenicale, poi ieri
una giornata dedicata a sciogliere i nodi
più intricati, tra riunioni dei segretari del-
la lista Prodi e vertici di partito. Alla fine
- salvo appunto gli ultimissimi dettagli - è
emersa quella che sarà la squadra dei can-
didati che scenderanno in campo per la
partita del 13 giugno.

Ma vediamo circoscrizione per circo-
scrizione come si presenta il quadro del-
le decisioni. A Nordovest il capolista sarà
il diessino Pierluigi Bersani, seguito dal-
la senatrice della Margherita, Patrizia Toia.
Sempre per la Margherita corrono, tra gli
altri, Gianluca Susta, responsabile del di-
partimento Riforme istituzionali, Anto-
nino Zaniboni, ex parlamentare e attuale
presidente della Camera di commercio di
Mantova, Formentini e Ferrari. Si candi-
dano anche Gianni Rivera e come indi-
pendenti, Fogliazza (Cittadini per l’Ulivo)
e Aldo Gandolfi (Libertà e Giustizia). I Ds
mettono in campo i presidenti delle pro-
vince di Genova, Vincenzi e Torino, Bres-
so. 

Nel Nordest la lista sarà guidata da En-
rico Letta, seguito dal diessino Mauro Za-
ni, dal sindaco di Venezia Paolo Costa e da
Vittorio Prodi. Per i ladini il candidato è De
Tomas, mentre lo Sdi indica Ceregato e
Zanca e i repubblicani Paola Campana. In
questa circoscrizione si dovrebbe candidare
Gigliola Cinquetti o Sara Simeoni. In par-
ticolare la decisione di candidare Zani, uo-
mo di punta dei Ds in Emilia Romagna, è
giunta abbastanza in extremis, al termine
di una riunione della direzione regionale
diessina non priva di sorprese: non è sta-
to candidato, infatti, Renzo Imbeni. L’ex

tore Donato Veraldi, Laura Fincato, il so-
cialista Ottaviano Del Turco e l’“indipen-
dente” Michele Santoro.

Infine nella circoscrizione dell’Italia
insulare la lista sarà capeggiata da Luigi
Cocilovo della Margherita. In lizza anche
Ferdinando Latteri, rettore dell’università
di Catania che ha lasciato Forza Italia per
approdare nel centrosinistra. Per i Ds c’è
la conferma di Claudio Fava, mentre c’è an-
cora molta incertezza sul secondo nome,
dopo le polemiche su Crisafulli, indagato
dalla magistratura. Lo Sdi potrebbe can-
didare Salvo Andò e i repubblicani Garaf-
fa. 

E proprio in questa circoscrizione c’è
da sciogliere un ultimo nodo: la possibi-
lità di dare rappresentanza alla Sardegna,
che con l’attuale sistema elettorale risulta
penalizzata, avendo un numero di eletto-
ri largamente inferiore a quello della Si-
cilia (Nicola Mancino ha ricordato ieri che
solo due volte, nella storia delle elezioni
europee, la Sardegna è riuscita a far eleg-
gere un proprio candidato: «Quando il dc
Donat Cattin riuscì a far eleggere Ligios e
quando fu eletto Ignazio Contu, che era
presidente regionale»).

Il problema è stato posto con forza dal
presidente della Margherita Arturo Parisi,
il quale non ha escluso, se non si dovesse
trovare una soluzione, di porre anche una
sua candidatura. L’ipotesi ha aperto un
dibattito tra i partiti della lista. Il capo-
gruppo della Margherita alla camera, Ca-
stagnetti ha spiegato che «Parisi non si è
candidato, ma ha posto il problema di da-
re una rappresentanza alla Sardegna pos-
sibilmente attraverso una candidatura uni-
taria». E dunque in queste ore si ragiona
su un nome autorevole e che possa esse-
re sostenuto da tutte le forze che parteci-
pano alla lista (e quindi con concrete pos-
sibilità di essere eletto). Sistemato anche
questo tassello, l’ultimo che ancora man-
ca, il disegno si potrà dire completato.
Con largo anticipo rispetto alla scadenza,
che la legge fissa al 4 maggio.

ranno Luciana Sbarbati e Pasqualina Na-
poletano, attuale capodelegazione dei Ds
a Strasburgo. Per la Margherita nella testa
di lista ci sarà il responsabile esteri Lapo
Pistelli. E sempre al Centro si candidano
Fabio Ciani, per la Margherita e Luigi Zin-
garetti, segretario della federazione ro-
mana della Quercia.  

Al Sud la lista sarà aperta da massimo
D’Alema. Mentre la Margherita schiererà
Alfonso Andria, presidente della provincia
di Salerno e Giovanni Procacci, eurode-
putato uscente. Candidati anche il sena-

sindaco di Bologna, già eurodeputato e vi-
cepresidente a Strasburgo, era uno dei no-
mi più gettonati per una eventuale presi-
denza italiana del parlamento europeo.
Sempre per i Ds scenderanno in lizza Gio-
vanni Berlinguer, padre storico del “cor-
rentone” e la venticinquenne Daria Dolfi-
ni della sinistra giovanile. 

Veniamo al Centro. Qui c’era da scio-
gliere il nodo del capolista. Alla fine, do-
po molte perplessità iniziali, i Ds hanno
accettato che a guidare la lista sia Lilli
Gruber. Assieme all’inviata del Tg1 ci sa-

Pronta la squadra
dei “settantotto”

per l’Europa di Prodi

LISTA UNITARIA

Oggi la presentazione delle liste per il 13 giugno

Nel pomeriggio a Roma saranno varate le liste per le europee. Che saranno guida-

te nella circoscrizione Nordovest da Pierluigi Bersani, al Nordest da Enrico Letta,

al Centro da Lilli Gruber, al Sud da Massimo D’Alema, nelle Isole da Luigi Cocilo-

vo. Il problema di dare rappresentanza alla Sardegna, penalizzata dal sistema elet-

torale. Significativa la presenza femminile e l’apertura alla società civile.

Manifesto elettorale per le europee dell’Ulivo (foto Agf)

Cesare Salvi dei ds definisce il programma
della lista unitaria elaborato da Giuliano
Amato «strutturalmente moderato» al quale
occorre fare almeno tre modifiche su pace,
stato sociale e flessibilità. «Questo
programma - ha detto - è debole in quei
passaggi dove il patrimonio della sinistra
europea deve dare il proprio contributo».

Programma Amato è “moderato”

Il presidente dei ds, D’Alema, auspica che la
lista unitaria possa «evolvere in una federazione
delle maggiori forze del centrosinistra in grado di
essere un soggetto politico, non dico un partito
tradizionale, penso piuttosto a un insieme di
partiti, gruppi, personalità, associazioni della
società civile con rappresentanze unitarie e un
gruppo dirigente comune».

D’Alema: da lista a federazione

Il vicepresidente del parlamento europeo,
Renzo Imbeni, non sarà candidato nella lista
Uniti per l’Ulivo per il nord-est. Imbeni parla di
«promessa non mantenuta» dal segretario
Fassino, il quale a giugno 2003 gli aveva
assicurato che, «in quanto vicepresidente»
sarebbe stato ricandidato, in deroga alla regola
interna dei ds che limita a due i mandati.

Imbeni: promessa mancata dai ds

Nuccio Fava, candidato per Ap-Udeur alle
europee, si dice «onorato» di correre nella
prima circoscrizione del Nord-Ovest insieme
tra gli altri al professor Acquarone e aggiunge
che non avrebbe «alcuno imbarazzo» a
trovarsi in lista con Mastella e Pomicino
«insieme ai quali ho militato - ricorda - nella
vecchia Dc di Moro e Andreotti».

Pomicino? N. Fava non si imbarazza

GABRIELLA

MONTELEONE

Emanuele Macaluso è un distinto signore che ha appena
compiuto ottanta anni. Figura storica del Pci prima e

del Pds dopo, negli anni si è conquistato una grande libertà
di giudizio a costo di andare controcorrente, soprattutto
nel suo stesso partito dove, ma non solo, non sono man-
cate le voci critiche alla decisione dei leader della lista uni-
taria di non candidarsi alle elezioni europee. Scelta che in-
vece Macaluso apprezza e molto, convinto com’è ormai da
tempo che quello europeo debba diventare un parlamen-
to «vero» che richiede quindi un’attività «a tempo pieno»
di chi viene eletto.

È questo l’argomento decisivo dell’incompatibilità dei
leader?

Solo in Italia c’è stata questa eccezione del doppio incari-
co, in nessun altro paese europeo c’è mai stato. Il nostro
paese si presenta sempre come un’anomalia. Invece occorre
uniformarsi alla logica, fortissima, che si tratta di due man-
dati diversi con obiettivi tutti diversi.

E Berlusconi allora, che si candida in tutte le circo-
scrizioni sapendo di non poter andare a Strasburgo?

L’inganno degli elettori in questo caso diventa drammati-

co: dire agli elettori votate Berlusconi o Fini per me, è di
un provincialismo assoluto, un modo di raggirare gli elet-
tori, considerarli di seconda categoria perché tanto sono
disposti a votare “un simbolo” pur sapendo che non an-
drà mai a Strasburgo. A me pare una cosa di un’arretra-
tezza politica e culturale…

Perché allora arrivano tante critiche a Fassino e Ru-
telli, anche da dentro la lista unitaria, per una scelta
di coerenza?

Come hanno detto Caldarola ed altri l’idea è che, candi-
dandosi Berlusconi, bisogna individuare i vincitori. Dicono
che questa distinzione (tra mandato europeo e nazionale,
ndr) è da ceto politico, perché il popolo non la fa. E quin-
di ci sarebbe un’elezione per il ceto politico ed una per il
“popolaccio” che non capisce niente e vuole i suoi candi-
dati simbolo. Io credo che sia una visione da respingere:
si passa dalla teoria che il popolo capisce sempre tutto ed
è depositario di tutto, al contrario. E non è possibile! E poi
se il centrosinistra non si distingue dal raggiro, dalla
menzogna politica del centrodestra, allora siamo sempre
alle solite…Io penso invece che la gente capirà. Se il cen-
trosinistra vuole fare una battaglia per l’Europa deve dire:
voi vi candidate? e noi vi diciamo che è una balordaggine,
un provincialismo, un inganno agli elettori ed un imbro-
glio.

Ci sono state paure e gelosie dietro la decisione dei
leader della lista unitaria o l’intento è anche di ri-
sparmiare candidature forti per altre partite ritenute
più importanti, come le politiche?

Io ho capito che si è arrivati tardi a questa decisione, per-
ché c’è stata un’indecisione. Che derivava dal fatto che si
pensa che con queste elezioni ci sia una forma di investi-
tura popolare, dove si prendono un milione, cinquecen-
tomila o trecentomila preferenze…come dire che c’è una
verifica di leadership.

C’è ora il rischio, mancando questi nomi “forti”, che
la lista Prodi non raccolga il consenso previsto?

No, io non lo penso affatto. Penso anzi che la campagna
elettorale avrà una forte motivazione politica e che candi-
dato o non candidato, ci sarà una forte polarizzazione del
voto perché l’elettorato ormai è abituato a questo. Anche
se Prodi non è candidato, è chiaro che c’è la sua lista e quel-
la di Berlusconi. La competizione sarà tra loro due, per-
ché poi la gente capisce checchè ne dica il mio amico Cal-
darola. Io considero questa polarizzazione un fatto mol-
to po-si-ti-vo – perché può insegnare a tutti che queste li-
ste, listerelle, in una situazione come questa, sono invece
un fatto negativo. E questa polarizzazione ci sarà.

Il merito di una lista vincente sarà quindi attribuito al
nome trainante di Prodi?

Esatto. Secondo me la competizione è un anticipo della
competizione politica, anche perché Prodi ha una “chia-
ve” tutta europeista mentre Berlusconi no. La competizione
sarà tra queste due visioni.

Quindi non sarà decisivo il nome, la singola candi-
datura?

No, non credo. È importante certo che chi rappresenta la
lista abbia una dignità politica. Ma la battaglia ha assun-
to ormai una forte caratura politica, non è decisivo il no-
me.

C’è chi teme che senza Fassino e Rutelli ci possa es-
sere una frenata per il progetto che sottende la lista
unitaria, partito riformista o quel che sarà. Lei come
la vede?

Secondo me questa “lettura“ non ha senso perché la let-
tura sarà, ancora una volta, tutta politica. Se la lista si af-
fermerà, avrà una proiezione futura.

E chi sarà chiamato a guidarla?
Non c’è dubbio che se va bene sarà chiamato Prodi a gui-
darla. Il problema sarà però successivo: dove si colloche-
rà la lista, in quale gruppo, come sarà composto. Se ci si
dovrà collocare, come io penso, ai socialisti. Ma questi so-
no discorsi del futuro. Ma comunque vada, non c’è dub-
bio che il protagonista di questa battaglia è Prodi. Non gi-
riamoci attorno.

«Ci sarà una polarizzazione del voto. E Prodi è il protagonista di questa battaglia»
Intervista a Emanuele Macaluso

«Qualora non si riuscisse a trovare
un’altra soluzione, sono pronto

a mettermi a disposizione del partito e del-
la lista per candidarmi nella circoscrizio-
ne delle Isole». È quanto scrive Arturo Pa-
risi, presidente dell’assemblea federale
della Margherita, in una lettera messa a
punto nella tarda serata di domenica e in-
dirizzata a Francesco Rutelli. La missiva,
con la quale l’esponente dielle precisa le
sue intenzioni circa le candidature delle
prossime elezioni europee, è da ieri pub-
blicata sul sito internet dello stesso Pari-
si. 

«Caro Francesco, i dati elettorali rela-
tivi alla Sardegna mi confermano nella
preoccupazione che vi ho rappresentato
nella riunione dell’Ufficio di Presidenza
di questo pomeriggio - scrive Parisi - A
parte le considerazioni affettive che mi le-
gano alla mia terra, trecentomila elettori
sono troppi perché possano essere la-
sciati senza una proposta di rappresen-
tanza e comunque rilevanti per il successo
nazionale della nostra iniziativa». 

«Dopo la sconfitta subita dalle ragio-
ni dell’Isola a causa del mancato ricono-
scimento di una autonoma circoscrizio-
ne, e la drastica riduzione delle possibi-
lità di elezione di un proprio rappresen-
tante determinata dall’aumento del nu-
mero di preferenze - prosegue Parisi - an-
che la sola illusione di un risultato è af-
fidata alla individuazione di una candi-
datura unica nel quadro della nostra Li-
sta, e soprattutto alla scelta di un candi-
dato realmente unitario». 

«Senza di questo i nostri elettori ri-
schierebbero di disperdersi tra le varie
proposte in campo o di ritrarsi in un
astensionismo di protesta - avverte il pre-
sidente - per questo motivo ti vengo di
nuovo a pregare perché gli organi com-
petenti, quelli del partito e quelli della Li-
sta, siano sollecitati e sostenuti nella de-
finizione di una adeguata soluzione del
problema».

«Poiché però mi rendo conto che non
ci si può solo limitare a chiedere, e che
ci sono momenti nei quali soprattutto
quanti hanno maggiori responsabilità
sono chiamati a dare testimonianza alle
proprie convinzioni, voglio che tu e gli al-
tri amici della Presidenza sappiano che,
qualora non si riuscisse a trovare un’al-
tra soluzione, sono pronto a mettermi a
disposizione del partito e della lista per
candidarmi nella circoscrizione delle iso-
le».  «Questo - conclude Parisi - senza al-
cuna condizione se non quella che la
proposta mi venga rivolta a livello na-
zionale e locale dagli organi competenti
del partito e dei partiti alleati solo come
rassicurazione della condivisione del-
l’impegno comune. Nel pregarti di rife-
rire il contenuto della presente agli altri
amici del partito e della Lista, ti saluto con
amicizia».

��

E Arturo Parisi
pone il problema
della Sardegna
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È stato il ministro Castelli a dare
l’autorizzazione per l’intervista di Bilancia a
“Domenica In” sostenendo che «nei casi
standard agisce il dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria, in altri come
questo viene interpellato il ministro. Credo però –
ha detto – che tanto scalpore sia nato da
polemiche interne alla Rai».

Castelli: su Bilancia ho dato io l’ok

Il presidente della commissione di vigilanza
ha chiesto alla Rai la cassetta dell’intervista di
Paolo Bonolis al serial killer Bilancia per
vederla: «Non voglio assumere un
atteggiamento pilatesco – dice Petruccioli –
ma l’orario scelto per la messa in onda e
anche il tipo di programma mi sembrano assai
inopportuni per un argomento di quel tipo».

Petruccioli: inopportuno l’orario scelto

Paolo Serventi Longhi, segretario nazionale
della Fnsi interviene dicendo che «è incredibile
come si consenta a Paolo Bonolis di
monopolizzare in una chiave di informazione,
facendo finta di fare il giornalista, il pomeriggio
televisivo delle famiglie e dei bambini italiani»
mentre «si uccide la satira di “Blob” o quella
della “Gialappa’s” e si cancella “Blu notte”».

«Un’intervista incredibile»

«Si sta imbavagliando la satira, in 18 anni non
c’era mai stata questa situazione», così Taranto,
Gherarducci e Santin commentano
l’applicazione della par condicio ai programmi
Mediaset. «Negli anni passati - dicono - l’unica
indicazione era quella di nominare esponenti
politici di entrambi gli schieramenti all’interno
del programma, oggi la legge è più restrittiva».

Gialappa’s: mai imbavagliati così

Il presidente si alza e se ne va. Lascia viale Mazzini e an-
nuncia che vi farà ritorno soltanto se interverranno le isti-

tuzioni. È furiosa Lucia Annunziata. E dà in pasto alla stam-
pa i contenuti non proprio ortodossi di una telefonata ri-
cevuta ieri mattina da Flavio Cattaneo. Il direttore genera-
le evidentemente ha perso la testa per quella lettera nella
quale, in relazione alla vicenda Bonolis, la Annunziata par-
la di «gravi disfunzioni aziendali», accusandolo in sostan-
za di non essere in grado di gestire il servizio pubblico. Cat-
taneo reagisce malissimo, con parole grevi che la stessa An-
nunziata riporta in una breve lettera scritta poco prima di
lasciare il suo ufficio, ieri pomeriggio, e poi resa pubblica
assieme a tutti i dettagli di una giornata pesantissima per
la Rai.

«Prendo atto della tua telefonata – scrive la Annunzia-
ta a Cattaneo –  che è durata un minuto e nella quale, a pro-
posito della mia lettera odierna sulla vicenda Bonolis-Bi-
lancia, mi hai detto “tu non mi hai ancora visto incazzato”,
“ti faccio vedere i sorci verdi” e “ti caccio a calci in culo”. Pri-
ma di sbattermi il telefono in faccia». Toni durissimi. Lo
scontro tra Cattaneo e Annunziata non era mai arrivato a
tanto. Il caso Domenica in provoca in Rai un terremoto che

incrina definitivamente un rapporto non facile, ridotto da
tempo a scambio epistolare, mai però degenerato a rissa sep-
pure verbale. E ieri di lettere ne sono girate con un ritmo
mai visto prima. Cattaneo ne invia al presidente addirittu-
ra due. Non smentisce i toni della telefonata, ammette di
essere scattato ma per le offese ricevute, si dice pronto ad
un chiarimento e annuncia che presenterà un’approfondi-
ta relazione sulla vicenda oggi durante la riunione del cda
alla quale il presidente però potrebbe non partecipare. Cat-
taneo racconterà cosa si sono detti ieri pomeriggio con il
direttore di Raiuno, Fabrizio Del Noce, Paolo Bonolis e uno
degli autori di Domenica in, Cesare Lanza, a quanto pare l’i-
deatore dell’intervista, convocati tutti nel suo ufficio. Secondo
la sua versione, la rete lo avrebbe tenuto all’oscuro dell’in-
tervista fino a poco prima della messa in onda. Eppure gior-
nali e agenzie di stampa ne parlavano da giorni. Forse non
ha valutato adeguatamente la cosa? Una mancanza co-
munque grave. Intanto le conseguenze del diverbio tra pre-
sidente e direttore generale si fanno sentire dentro e fuori
l’azienda. Soprattutto all’interno del centrodestra, già divi-
so per la difficile spartizione delle nomine Rai. An, Lega e
Udc da una parte, criticano duramente Bonolis: «Una schi-

fezza», tuona il Carroccio; «Superato ogni limite», dice l’Udc;
«Chi l’ha mandata in onda si assuma le proprie responsa-
bilità», ribadisce Gasparri. Mentre Forza Italia, da sola, ac-
cusa la Annunziata di cavalcare la polemica e ne approfit-
ta per chiederne le dimissioni. Di tutt’altro tenore i com-
menti delle opposizioni. Con Zanda della Margherita e Giu-
lietti dei Ds che chiedono che sia Cattaneo a lasciare la Rai,
e che se ne occupino governo e parlamento. «Il direttore
generale non poteva non sapere», insiste il dl Gentiloni.

Tra l’altro viene a galla un altro scambio di missive, que-
sta volta tra la Annunziata e Bruno Vespa. Nella comuni-
cazione inviata a Cattaneo, il presidente della Rai fa infatti
riferimento a due lettere scritte dal conduttore di Porta a
porta e contenenti «frasi minacciose». Poi la presidenza ne
diffonde una, inviata da Vespa il 21 di aprile scorso dopo le
polemiche per la decisione di Cattaneo di mandare a Bag-
dad una giornalista di Porta a porta e lasciare a casa gli in-
viati di Tg1 e Tg3. Nella lettera Vespa dice di non sentirsi
garantito dal presidente, accusa la Annunziata di aver spif-
ferato ai quattro venti i dettagli del suo contratto miliona-
rio e di solidarizzare con illustri colleghi il cui silenzio sa-
rebbe stato comprato a suon di miliardi (Enzo Biagi?). E poi,
appunto, le minacce: «La mia pazienza è arrivata al limi-
te» e «La vita mi ha insegnato che chiunque mi abbia fat-
to del male, alla fine non ne ha tratto benefici».

Vespa ovviamente non gradisce, si dice sconcertato, af-
ferma di non aver mai minacciato nessuno e che non esi-
stono aziende al mondo in cui ci si parla e ci si critica at-
traverso le agenzie di stampa. Ma questa volta la Annun-
ziata è decisa ad andare fino in fondo. In attesa che inter-
venga chi di dovere, chi della fallimentare formula “di ga-
ranzia” è responsabile. (ni.col.)

Terremoto in Rai sul caso Bilancia.
Cattaneo minaccia la Annunziata

Trasferirsi in Slovenia?
(Swg-Mediana/Tv-Capodistria;Raitre-Fvg) Mille-
duecento persone intervistate a Trieste e Gorizia da
una parte e sul litorale sloveno (Capodistria e cir-
condario) dall’altra di questo confine che dal pros-
simo mese non sarà più “confine esterno dell’U-
nione europea”, hanno dato alle emittenti pubbli-
che radicate nel territorio un quadro delle sensibi-
lità attuali delle due società alla vigilia di un evento
storico ed emblematico. Ebbene la maggioranza dei
cittadini di qua e di là dal confine ritengono non vi
saranno grandi mutamenti in conseguenza del-
l’ingresso sloveno nella Ue il primo maggio. Più pes-
simisti gli sloveni (31%) degli italiani (19%). Più ot-
timisti i giovani italiani e sloveni tra i 18 ed i 34 an-
ni. Due dati curiosi ed interessanti: sloveni dispo-
sti ad andare in Italia (per studio o lavoro) sono il
36%, ma tra gli italiani disposti ad andare in Slovenia
siamo al 44%! Sulle minoranze presenti da en-
trambe le parti del confine, il 63% degli italiani in-
tervistati pensano che le cose miglioreranno (sono
il 40% degli intervistati in Slovenia). Che non cam-
bieranno sono il 53% degli sloveni ed il 29% degli
italiani. 

Likud e Hamas
(Haaretz/Dilog-Univ. di Tel Aviv) (Al-Quds Al-Ara-
bi/Centro palestinese per gli studi ed il dialogo in-
terculturale) Tentiamo di leggere in parallelo i dati
salienti di due ricerche sulle società separate, israe-
liana e palestinese. Il referendum indetto da Sha-
ron per il 2 maggio fra gli elettori del Likud è igno-
rato in Europa, ma fornisce numerose chiavi di let-
tura di certi comportamenti del governo in carica.
Sharon chiede il consenso della maggioranza de-
gli elettori del Likud al piano di ritiro unilaterale.
Sembrerebbe attualmente che il 47% degli intervi-
stati approvi la proposta (contro il 40%). Lo stri-
minzito margine preoccupa. Dall’altra parte una ri-
cerca fra i palestinesi di Cisgiordania e Gaza ci di-
ce che il 50,4% ritiene che l’Intifada danneggi i pa-
lestinesi (43,3% contrari). Ciò non impedisce loro
di dichiararsi al 76% favorevoli ad attentati suicidi
(il 15 si dice contrario). Condotto dopo l’uccisione
di Yassin, ma prima di quella di Rantisi, il sondag-
gio contiene indicazioni di voto: il 31% Hamas, il
27,7% al-Fatah, il 3% al Fronte popolare di libera-
zione della Palestina, il 3% al Jihad, il resto a parti-
ti minori come il Fronte Democratico per la libera-
zione della Palestina. 

Inglesi e Iraq
(Icm/The Guardian 16-18 aprile/campione rap-
pr.naz.1.002) Il Guardianrealizza mensilmente un
sondaggio articolato. Ne riprendiamo due aspetti.
Innanzitutto la parte politica. Il Labour viene dato
in ripresa (38%) sui Conservatori (33%). Molto al-
ti vengono rilevati ancora i Liberaldemocratici
(22%). Soddisfatti del lavoro del primo ministro re-
stano il 38% dei rispondenti (58% insoddisfatti). La
guerra per rimuovere Saddam sarebbe ora giusti-
ficata per il 41% (contro il 48% che la ritiene in-
giustificata). Scarsa la fiducia nel modo di trattare
la situazione irachena da parte degli americani: fi-
ducia 28% (5 molta + 23 abbastanza); sfiducia 68%
(41% non molta + 27 per niente). Quando potran-
no andarsene le truppe anglo-americane? Subito
27%; entro 6 mesi 15%; “rimangano per la durata
necessaria” 51%. Anche in Inghilterra aleggia una
criticità forte nei confronti della partecipazione al-
l’avventura irachena, ma al dunque non si vedono
soluzioni semplici a problemi complessi. E lo stes-
so vale per il governo: criticità sul lavoro svolto, ma
affidamento ancora alla capacità di leadership.

Beckham e privacy
(Icm/Guardian) Il noto calciatore David Beckham,
attualmente in Spagna per lavoro, è una colonna del-
lo star system inglese. Attualmente è chiacchiera-
to per le accuse - respinte - della sua ex-assistente e
di una modella australiana di aver avuto relazioni
extraconiugali. Al di là di chi viene creduto nel me-
rito (il calciatore 27%; le altre 26%; non sa 43%) il
sondaggio pone agli intervistati la questione della
sussistenza di un legittimo pubblico interesse alla
trasparenza della vita privata di una stella interna-
zionale del football: l’85% degli inglesi pensa inve-
ce che la vita privata debba rimanere privata. Il 69%
dice di ritenere necessaria l’introduzione di una leg-
ge sulla privacy che protegga dall’intrusione dei me-
dia le questioni private di personaggi “pubblici”. 

*la rubrica considera sondaggi già pubblicati e re-
peribile in base al Reg. dell’Aut. per le Garanzie nelle
Comunicazioni (del.153/02/CSP). Per le ricerche al-
l’estero si indica istituto e testata. Segnalazioni a pao-
loghersina@email.it

Adesso sì, che il gioco si fa davvero duro dentro il centro-
destra. Alleanza nazionale e l’Udc si mettono di traver-

so e tentano il colpo grosso: far saltare il tentativo di Berlu-
sconi e Tremonti di anticipare il varo del Documento di pro-
grammazione economica e finanziaria prima delle elezioni
del 12 e 13 giugno prossimo. Mica uno scherzo. 

An e Udc colpiscono duro e minacciano di strappar di
mano a Berlusconi una potenziale, formidabile arma di pro-
paganda elettorale: quella della bandiera di un Dpef bello e
approvato, contenente anche le linee del piano di riduzioni
fiscali del cosiddetto “secondo modulo” dell’Irpef. 

È la più pericolosa delle rappresaglie di An in risposta al-
lo schiaffo berlusconiano della mancata concessione delle de-
leghe in materia economica a Fini. Il capo di An, in queste
ultime settimane di campagna elettorale, riannodati e rin-
saldati i rapporti con l’Udc di Follini, gioca il tutto per tutto
per disarticolare l’asse Berlusconi-Tremonti.

Il silenzio assordante del presidente del consiglio e del
superministro dell’economia, sul punto, non tragga in in-
ganno. In ambienti di palazzo Chigi e del ministero di via
XX settembre, la minaccia finiana è stata incassata con for-
te irritazione. «Non approvare il Dpef prima delle elezioni?
Un piano degno del protagonista del famoso proverbio cinese
che, per far dispetto alla moglie, si taglia le...  », è l’eloquen-
te commento di un autorevole esponente di Forza Italia. «La
carta della riduzione fiscale avvantaggerebbe tutti»? Certo che
sì. Ma ormai l’esasperazione, le insofferenze, la necessità di
distinguersi in campagna elettorale all’interno del centrode-
stra, prevalgono su tutto.  

E poi battute a parte, la contromossa di Fini e Follini, sem-
bra aver colpito nel segno. Se Tremonti tiene duro nell’op-
porsi alla concessione di nuove competenze per An, il pre-
mier non pare indifferente alla minaccia reiterata dai colon-
nelli del partito di Fini. Tutti concordi nel ribadire che «il Dpef,
di fatto, è rinviato a dopo il voto». Con Fini che afferma cau-
stico: «Noi e il governo abbiamo il dovere di aiutare Tremonti
a capire». E lancia l’ennesimo messaggio: «Come si può pen-
sare che An sia contraria alla riduzione del carico fiscale? Ma
questo ha un costo e, nel momento in cui si individua dove
reperire le risorse, ci dobbiamo confrontare». Insomma, Ber-
lusconi molli Tremonti e chiudiamo un accordo, sembra pro-
porre il capo di An.

E poiché la posta in gioco, cioè la bandiera della riduzio-
ne delle tasse, è elevatissima, sarebbe in atto un estremo ten-
tativo del Cavaliere per ridurre a più miti consigli il super-
ministro dell’economia, in nome delle superiori esigenze elet-
torali (ed elettoralistiche) di Forza Italia. Altrimenti, a Berlu-
sconi non resterà che portare i misteriosi  progetti di Tremonti
sui tagli alle spese a sostegno della riduzione dell’Irpef  in con-
siglio dei ministri e strombazzarli poi in conferenza stam-
pa. L’impatto mediatico sarebbe, ovviamente, assai ridotto ri-
spetto ad un formale inserimento delle linee d’azione del pia-
no di riduzione delle tasse in un documento “pesante” qual
è il Dpef  approvato in anticipo prima delle elezioni, anziché
a fine giugno, come previsto per legge e come da prassi.

E invece niente anticipo. Non soltanto per l’altolà di An.
Volontè, dell’Udc, spiega che «non potendo discutere prima
delle linee strategiche della competitività, non resta che pre-

sentare il Dpef dopo le elezioni». Buttiglione, capo della de-
legazione udc al governo, fa da sponda a Fini e aumenta il
carico: «Come faccio io, e come fa Fini, a garantire che i no-
stri gruppi parlamentari in aula approveranno serenamen-
te il Dpef, se non abbiamo prima partecipato al processo del-
la sua elaborazione? Il parlamento dev’essere chiamato ad ap-
provare un documento su cui ci sia concordia tra le forze po-
litiche che la propongono. Ed è questa la questione della col-
legialità che pongono An e Udc». E aggiunge candidamen-
te: «Il Dpef è dovuto entro il 30 giugno, non mi pare che ci
sia mai stata grande solerzia nel presentarlo con tre settimane
di anticipo».

Nè Berlusconi e Tremonti tentino mosse a sorpresa per
scavalcare An e Udc. Il viceministro di An Adolfo Urso è espli-
cito. «Siamo certi che nessuno cercherà avventati colpi di ma-
no e che ciascuno si comporterà, come noi, con adeguato sen-
so della misura e responsabilità. Il prossimo Dpef dovrà es-
sere necessariamente scritto insieme, dopo aver sciolto i no-
di di fondo sulla politica economica del governo nella seconda
parte della legislatura».

Nella crepa che s’è aperta nei rapporti tra Berlusconi e
Tremonti per le tensioni sul “caso” Fini, intanto, An gioca per
inserire ulteriori elementi di crisi. E così il coordinatore Igna-
zio La Russa avrebbe confidato ai suoi durante un vertice infor-
male del partito: «Il premier mi ha detto che mollerà Tremonti
molto presto, il rapporto è logoro e Berlusconi non giustifi-
ca più le impuntature del ministro sui poteri a Fini». Tra i
due «qualcosa è cambiato» e, profetizza La Russa, «presto
accadrà qualcosa». (francesco lo sardo)

Guerra sui tagli fiscali nel Dpef prima del voto:
no di An e Udc, l’ira di Berlusconi e Tremonti

PAOLO

GHERSINA*

Un «minigolpe», è stata l’immediata
reazione dell’opposizione alla notizia

nomina del nuovo comandante della Cor-
po fostale dello stato. Poi, ripensandoci, s’è
ripiegato sulla più sobria, ma non meno du-
ra denuncia di «una nomina scandalosa».
Meglio così, visto che a qualcuno è tornato
alle mente lo spettro della colonna di allie-
vi della forestale che, nella notte tra il 7 e l’8
dicembre 1970, sarebbe arrivata da Citta-
ducale a Roma per attestarsi, secondo il pia-
no del golpista di Junio Valerio Borghese,
nei pressi della Rai di via Teulada. 

Da venerdì scorso, Cesare Patrone è il
nuovo comandante generale del Corpo, do-
po nove mesi di vacatio dell’incarico affidato
al vice direttore Fausto Martinelli. Oltre
9mila dipendenti, di cui 8mila con qualifi-
ca di agenti di polizia giudiziaria che pos-
sono svolgere funzioni di ordine pubblico

e pubblica sicurezza, il Corpo forestale del-
lo stato è una delle cinque forze di polizia
nazionali (con carabinieri, pubblica sicu-
rezza, finanza e polizia penitenziaria) ed è
anche presente nel comitato nazionale per
l'ordine e la sicurezza pubblica. 

Ingegnere, presidente dell’Ente parco
della Majella, Patrone è considerato non sol-
tanto un «protetto» del ministro delle risorse
agricole, Gianni Alemanno, esponente di
punta della agguerrita minoranza interna ad
An della Destra sociale che fa capo a Stora-
ce. Il nuovo comandante è «un militante di
partito», secondo il severo giudizio di Luca
Marcora della Margherita, cui «è stato con-
cesso di diventare dirigente superiore con
una carriera fulminante». Dura anche la rea-
zione dei Ds e dei Verdi. Del resto ancora
24 ore prima della nomina in consiglio dei
ministri, tutti i capigruppo delle opposizio-

ni (Violante, Castagnetti, Giordano, Intini,
Boato, Rizzo, Brugger) ed il leader verde Pe-
coraro si erano rivolti a Berlusconi perchè
evitasse la nomina di chi appena il 20 mar-
zo scorso, «in virtù di un punteggio propo-
sto da Alemanno», ha conseguito la pro-
mozione al grado di dirigente superiore,
«scavalcando molti colleghi con maggiore
anzianità e più rilevanti titoli». 

Coordinatore regionale in Abruzzo nel
2001, Patrone fa parte del consiglio nazio-
nale dell’associazione Ambiente è vita pre-
sieduta dal sottosegretario di An Nino So-
spiri, è impegnato nel sindacato dell’Ugl e,
talvolta, scrive sul Secolo d’Italia (in un ar-
ticolo dedicato alla rivista La nuova ecologia
ha polemizzato contro «la sicumera  dei pro-
gressisti ambientalisti»). Chiedevamo, di-
ce il diessino Murineddu, «equilibrio, affi-
dabilità ed autorevolezza», dicono le oppo-

sizioni. Oggi, con una scelta che appartie-
ne «a vecchie logiche», il Corpo forestale «ri-
schia l’ingovernabilità». (fls)

Italiani più ottimisti
degli sloveni

per laUe allargata

Il Comandante militante: il minigolpe di Alemanno
An strappa a Berlusconi almeno un sì: dopo nove mesi nominato il nuovo capo del Corpo forestale dello stato

In una durissima telefonata il direttore generale attacca pesantemente il presidente per le sue critiche a

Domenica in e minaccia di cacciarla via. La Annunziata lascia viale Mazzini e chiede l'intervento imme-

diato delle istituzioni. Cattaneo si dice offeso e annuncia una relazione sull’accaduto oggi al cda. Intanto

convoca Del Noce e Bonolis. Mentre il centrosinistra chiede le sue dimissioni ma anche il centrodestra è

molto critico per l’intervista al serial killer trasmessa su Raiuno domenica pomeriggio.

Diamo i numeri
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Suonano le campane a morto per il
volontariato italiano. Il ministro del

welfare Roberto Maroni e il suo sotto-
segretario Grazia Sestini hanno co-
minciato a scavare la fossa. L’occasione
per la liquidazione di uno dei fenome-
ni sociali più significativi del nostro
paese è offerto dalla revisione della leg-
ge 266 del 1991, la “legge quadro sul vo-
lontariato”, con la quale si sancì la na-
tura del volontariato come risorsa fon-
damentale della partecipazione sociale
e politica, il suo essere “scuola di valo-
ri”, spazio di cittadinanza attiva. Ora il
clima è cambiato: la gratuità associata
alla denuncia non sono più un valore.
Il governo sta mettendo a punto una
proposta di modifica della 266 . Le sue
intenzioni sono chiare: bisogna trova-
re un ruolo al volontariato nel nuovo
welfare che si vorrebbe far nascere da
una forte riduzione dell’intervento del-
lo stato. Questo ruolo sarebbe, pres-
sappoco, quello della beneficenza: il
volontariato dovrebbe limitarsi a gesti-
re servizi e non impicciarsi di “politica”.

I desiderata di Maroni
«C’è bisogno di arrivare a un nuovo sal-
to di qualità: il coinvolgimento delle as-
sociazioni di volontariato nella gestio-
ne completa  delle politiche sociali»: co-
sì Sestini diceva alla Padania nel di-
cembre 2001. Ma più volontariato –
per questo esecutivo – significa sem-
plicemente un welfare meno caro, un
risparmio di costi. E il ministro vuole e
cerca volontari adatti al suo progetto. Già
in occasione dell’ultima Conferenza
nazionale del Volontariato (ottobre
2002) Maroni aveva invitato i gruppi di
volontari a darsi nuove rappresentan-
ze. Per lui, il Forum del Terzo settore è
fatto da associazioni nate «per altri sco-
pi». In un intervista a La Stampa il mi-
nistro parlava anche anche più chiaro:
«rappresentanti e quadri orientati a si-
nistra». A Maroni piacciono i “volontari”
di altra specie: «quando gli sono stati fat-
ti da noi rilievi per i tagli al sociale nel-
la Finanziaria – ricordava Maria Eletta
Martini su Europa –, il ministro ci ha
espresso il suo disappunto:“E voi che
c’entrate? Voi fate i servizi; e noi ve li
chiederemo”. Maroni insegue fin dal
suo insediamento un proposito ambi-
zioso: far emergere nuovi soggetti di vo-
lontariato, che possano dar vita a un’a-
rea di consenso vicina al centrodestra. 

Il ministro e il sottosegretario al wel-
fare, dunque, spingono per imporre
una visione del volontariato che nei
fatti significherebbe il ritorno alla be-
neficenza. Con buona pace della fun-
zione di antenna dei bisogni non ancora
rilevati o dimenticati dalle istituzioni e
dalla collettività o del ruolo di denuncia
rispetto ai diritti negati. Così come del-
la formazione di cittadini esigenti, con-
sapevoli, pronti a chiedere conto senza
complessi di inferiorità. 

Difficile opporsi
Le organizzazioni di volontariato si op-
pongono con fatica. I due grandi leader
di quest’area non sono più in grado di
fare muro: monsignor. Giovanni Ner-
vo –  tra i fondatori della Caritas –, og-
gi più che ottantenne, ha ridotto la sua
attività pubblica; Luciano Tavazza, che
tanto si spese per il volontariato – da ul-
timo creando, con i soldi dell’Ente cas-
sa di risparmio di Roma, la Fondazio-
ne per il Volontariato (Fivol) –  è scom-
parso qualche anno fa. Oggi il “mondo
della solidarietà” è rappresentato poli-
ticamente soprattutto da persone che
vengono dall’associazionismo o dalla
cooperazione sociale, cioè dal terzo set-
tore, da cui il volontariato ha sempre cer-
cato di differenziarsi. Il volontariato, in-
fatti, è azione gratuita a vantaggio non
dei propri associati, ma di terzi, so-
prattutto i più deboli. Ed è proprio que-
sta sua caratteristica, insieme alla strut-
turale autonomia, che ne ha fatto uno

dei più importanti soggetti critici della
società italiana, lo scopritore dei volti
nuovi della povertà e il protagonista di
denunce importanti. Per tale ragione la
“morte” del volontariato preoccupa: se-
gnerebbe l’esaurimento della radice del
grande mondo della solidarietà. 

Un cambio di pelle
Il volontariato stesso, del resto, sta cam-
biando pelle. La Fivol produce la più ri-
gorosa ricerca sul volontariato italiano,
con criteri molti restrittivi nel definire
chi vi rientra e chi no (secondo la lezione
di Tavazza). Tra il 1997 e il 2001 le or-
ganizzazioni di volontariato che regi-
strano persone retribuite al loro inter-
no sono cresciute del 10%. Il 7,1% del-
le 13.089 organizzazioni censite nel
2001 praticano il rimborso spese for-
fettario: vuol dire che ci sono ben 12.000
persone che lavorano nel mondo del vo-
lontariato retribuite in vario modo e non
sempre in maniera del tutto lineare. In
14 organizzazioni di volontariato ogni
100 censite, vi è una prevalenza di la-
voro remunerato su quello gratuito, e
ciò incide fortemente su uno dei re-
quisiti di legge e di identità del volon-
tariato (Dati Fivol). Una conferma vie-
ne anche dall’ultima indagine dell’Istat
sulle organizzazioni di volontariato
iscritte nei registri regionali al 31 di-
cembre 2001: il numero dei soggetti
censiti è cresciuto del 119,3% rispetto
alla prima rilevazione del ‘95, mentre
il numero dei volontari è aumentato so-
lo in modo «relativamente contenu-
to». Si assiste dunque a una trasfor-
mazione per cui il volontariato si fa sem-
pre più terzo settore e il terzo settore
sempre più volontariato.

Allargare le maglie
Gli obiettivi politici dalla proposta di re-
visione della 266 si concentrano in uno
scopo fondamentale: allargare le maglie
del volontariato, scardinare i paletti fis-
sati nella legge per identificare cosa è
volontariato e cosa non lo è. 

In ballo ci sono anche i finanzia-
menti. Il riconoscimento concesso al vo-
lontariato con la 266, infatti, arrivava al
punto di destinare a esso una quota non
inferiore a un quindicesimo dei pro-
venti degli istituti bancari, al netto del-
le spese di funzionamento e dell’ac-
cantonamento. Cosa che ha anche por-
tato molti soggetti a spingere per esse-
re riconosciuti come enti di volontariato.
Per Maroni e Sestini ciò è positivo per-
ché hanno interesse a includere nell’e-
tichetta di “volontariato” quanti più sog-
getti è possibile, soprattutto se nuovi e
vicini alla loro parte politica. 

Per prima cosa, il ministero del
welfare ha messo in discussione il re-
quisito della finalità esclusiva di soli-
darietà, cioè l’azione a favore di terzi. Il
governo ha provato a cancellare questo
tratto distintivo, forzando uno degli ar-
gini che ostacolano il proliferare di sog-
getti che puntano a definirsi “volonta-
riato” e che oggi non ne hanno titolarità.
Sono infatti decine di migliaia le asso-
ciazioni che in Italia agiscono sì per sco-
pi di utilità sociale, ma principalmen-
te in favore dei propri associati. Toglie-

tra gli altri, «dieci rappresentanti delle
organizzazioni e delle federazioni di vo-
lontariato operanti in almeno sei re-
gioni», scelti dal ministro. Nella revi-
sione, accanto a 10 componenti che
hanno una certa rappresentatività, il
ministro del welfare si attribuisce il di-
ritto di nominare «dieci membri scelti
fra altre organizzazioni di volontariato».
Così, il ministro può scegliere – per un
organismo nazionale – in maniera di-
screzionale altri rappresentanti. Il loro
voto vale come quello delle grandi or-
ganizzazioni).

Il ministro si era poi riservato an-
che il potere di una seconda deroga,
quella relativa alla “gratuità” delle cari-
che. Oggi, infatti, qualunque sia la ca-
rica, non si prende  compenso. La co-
sa sembrerebbe oggi non avere più se-
guito. 

Per quanto riguarda le risorse eco-
nomiche, va rilevato che la revisione del-
la 266, tra le entrate legittime annove-
ra anche le «rendite derivanti da patri-
moni», anche se non è sempre chiaro
a quali patrimoni ci si riferisca. In un
primo tempo, il ministero aveva inse-
rito tra le risorse legittime anche i vou-
cher, i buoni. Con essi il volontariato sa-
rebbe stato inserito di diritto nel mer-
cato dei servizi sociali, perché – come
dice Sestini – non è giusto che esso gio-
chi un ruolo solo residuale rispetto ai
soggetti del Terzo settore. Ma il centro-
destra pensa che ci sarebbe solo da
guadagnare: il volontariato costa meno
delle risorse professionali. I voucherso-
no scomparsi dal testo attualmente in
discussione, ma in esso rimane indicata
«ogni altra entrata, finalizzata al rag-
giungimento degli scopi di cui all’arti-
colo 1 della presente legge» (non sarà
che i voucher rientrano dalla finestra?).

Dinanzi alle proposte di modifica,
per monsignor Nozza «è difficile scac-
ciare l'impressione che l’intero dibatti-
to abbia ruotato attorno al controllo e al-
la gestione delle risorse che erano state
previste per sostenere il volontariato e
formare i volontari e che si vorrebbero
almeno in parte utilizzare per finanziare
“progetti” probabilmente utili ma non
necessariamente attinenti all’identità
ed al ruolo del volontariato». 

Le fondazioni bancarie
I fondi per le organizzazioni di volon-
tariato arrivano dalle fondazioni ban-
carie. La 266 prevede questo meccani-
smo di finanziamento. I soldi che ogni
fondazione deve destinare a scopi di
pubblica utilità giungono al “comitato
di gestione” della regione dove tale fon-
dazione ha sede. Il comitato è costitui-
to da un rappresentante della regione,
uno degli enti locali, 4 delle organizza-
zioni di volontariato, uno del ministe-
ro, 7 delle fondazioni e uno dell’Acri (As-
sociazione delle casse di risparmio).
Dunque, i rappresentanti dei banchie-
ri egemonizzano tale organismo. Tut-
tavia tali comitati esercitano solo una
funzione di controllo rispetto a come so-
no impiegati questi fondi dai Centri di
servizio per il volontariato” che offrono
sul territorio servizi alle organizzazio-
ni di volontariato e finanziano loro pro-
getti. I Centri di servizio sono costitui-
ti in gran parte da organizzazioni del
Terzo settore. 

Le innovazioni proposte dall’ese-
cutivo sono almeno due. La prima: un
30% dei fondi disponibili verrà attri-
buito da ogni singola fondazione ban-
caria non al comitato di gestione della
propria regione, ma direttamente ai
Centri di servizio di una qualunque re-

gione italiana in cui essa stessa avrà in-
teresse a devolvere. La seconda. Il co-
mitato di gestione non si limiterebbe a
vigilare su come i Centri di servizio
spendono i soldi, come ha fatto sinora,
ma si riserverebbe il diritto di impiegare
il 30% del bilancio annuale di tali cen-
tri per finanziare organizzazioni di vo-
lontariato che producono progetti rite-
nuti da esso meritevoli. Vale a dire, il co-
mitato - fra gli altri banchieri e ammi-
nistratori - non controlla soltanto, ma
gestisce. 

È questo il risultato dello scontro
che si è avuto tra comitati di gestione e
Centri di servizio, cioè tra banche e
Terzo settore, per il controllo delle ri-
sorse. Secondo dati divulgati da Cvn. net
(Coordinamento nazionale Centri di
Servizio Volontariato), al 30 settembre
2003 i comitati di gestione hanno ero-
gato ai Centri di servizio solo il 27,5%
delle risorse che avrebbero dovuto ver-
sargli per legge. Ciò significa che 300
milioni di euro restano nelle mani del-
le fondazioni, maturando interessi ma
non andando al volontariato (neppure
gli interessi). 

Ma quali sono i rischi dell’innova-
zione proposta dal governo? «Primo,
che si determinino nuove clientele,
questa volta nel rapporto diretto tra or-
ganizzazioni e comitato di gestione;
secondo, che le organizzazioni di vo-
lontariato rinuncino al difficile proces-
so che è già in corso di operare in si-
nergia, di fare cooperazione, di lavora-
re in rete, per puntare a un rapporto di-
retto e privilegiato con i soggetti eroga-
tori», spiega sulla Rivista del volontaria-
to Renato Frisanco, responsabile del
settore studi, ricerche e documenta-
zione della Fivol. 

Occorre poi sottolineare che il 20%
dei soldi disponibili a livello regionale
finirà  in un fondo che intende appor-
tare risorse aggiuntive per quelle regioni
che possono contare su fondi più mo-
desti – quelle del Sud. E, anche qui, il
ministro del welfare giocherà un ruo-
lo importante nel ripartire le cifre.

Ma l’anima è l’aiuto
Secondo monsignor Nozza, di fron-
te agli auspicati cambiamenti legi-
slativi, è urgente sottolineare il si-
gnificato della gratuità «soprattutto in
una fase in cui è sempre più eviden-
te che la relazione autentica di aiuto
rischia di essere la grande assente dai
servizi socio-assistenziali e sanitari, di
cui dovrebbe invece costituire l’anima.
Le relazioni più autentiche nascono
fra persone libere, non gravate da lo-
giche remunerative: si gioca a questo
livello la specificità del volontariato
nella lotta al disagio personale, col-
lettivo, culturale e ambientale. Quan-
do il volontariato, portatore di auten-
tiche relazioni di aiuto, è assente o
escluso o muta fisionomia pur man-
tenendo il nome, la qualità dei servi-
zi finisce per regredire». A perderci
dunque non c’è solo il volontariato. Le
ricerche della Fivol ci dicono che, nel-
lo stesso volontariato, si sta riducen-
do la spinta valoriale, la voglia di so-
lidarietà e di giustizia. «A questo pun-
to però – continua Nozza – la rifles-
sione dovrebbe concentrarsi sulla si-
tuazione delle fonti di approvvigio-
namento di quella energia solidale
che è indispensabile per dare qualità
ai rapporti sociali e alla vita delle per-
sone. Il rischio di black out in questo
campo non è meno grave di quelli che
ogni tanto lasciano al buio le nostre
città». La fonte di approvvigiona-
mento di energia solidale costituita
dal volontariato, con questa revisione,
verrebbe spenta, sopraffatta da logi-
che mercantili e di istituzionalizza-
zione. Il punto è che una società per-
de molto se si priva o rischia di pri-
varsi di un’area critica che, libera da
vincoli di ogni genere, si impegni
non tanto a offrire servizi, ma a inse-
gnare e costruire cittadinanza e re-
sponsabilità sociale e a denunciare i
punti di caduta di una comunità.

Che fine ha fatto 
la gratuità?

VOLONTARIATO

Il governo vuole rivedere la legge del ‘91 e snaturare i cardini dell’azione volontaria

Stempera l’importanza dell’impegno a favore dei ter-

zi, incrementa la discrezionalità del ministro nella

scelta dei membri dell’Osservatorio, potenzia il ruolo

delle fondazioni bancarie nei comitati di gestione. È la

proposta del governo di revisione della legge 266. Con

la quale Maroni insegue un proposito ambizioso: far

emergere nuovi soggetti di volontariato, che possano

dar vita a un’area di consenso vicina al centrodestra.

Assistenza agli anziani. (Foto Agf)

re dunque il riferimento alla solida-
rietà è sembrato uno strappo eccessivo.
Tuttavia, se diamo un’occhiata agli ar-
ticoli 1 e 2 della 266 “rivista”, ci accor-
giamo che i margini di ambiguità so-
no ora più ampi. «La dicitura “principi
fondamentali di solidarietà” – spiega
monsignor Vittorio Nozza, direttore
della Caritas italiana – non esplicita la
prevalente destinazione delle attività a
favore di terzi non aderenti all’organiz-
zazione: ignorare ciò significa non di-
stinguere un volontario da un membro
di un gruppo di auto-aiuto. Più in ge-
nerale sul tema della gratuità non han-
no trovato risonanza le preoccupazio-
ni circa la “deriva economicistica” in-
tervenuta nella realtà italiana del vo-
lontariato sotto l’influsso di modelli
culturali non vagliati criticamente e an-
che per effetto dell’indebolirsi delle
spinte motivazionali di natura sociale
e religiosa».

Autonomia minacciata
In secondo luogo, la 266 in vigore ri-
conosce un volontariato autonomo nel-
le proprie decisioni. Ciò significa che
l’intera organizzazione deve essere fon-
data sul principio democratico: tutte le
cariche sono elettive. Un ostacolo per
le aspirazioni di alcuni. Ci sono, infat-
ti, nel nostro paese un gran numero di

organizzazioni che hanno per presi-
dente un soggetto politico (è il caso del
sindaco per le migliaia di associazioni
di protezione civile) o un esponente no-
minato e non eletto (come nel caso di
alcuni enti religiosi). Questi soggetti, per
la 266, non sono organizzazioni di vo-
lontariato. Il governo vorrebbe rime-
diare. Inizialmente, il governo ha pro-
posto «l’elettività di almeno i due terzi
dei membri di ciascuna carica associa-
tiva». Poi ha sancito che deve essere pre-
vista «la democraticità della struttura,
con particolare riguardo alla elettività
delle cariche associative» (formulazio-
ne non proprio chiarissima). Dopodi-
ché, all’articolo 3 del nuovo testo si leg-
ge: «il ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali può (…) consentire deroghe
alle disposizioni [relative all’elettività
delle cariche]». Il che vuol dire che il mi-
nistro può decidere la deroga o meno
su un requisito essenziale per essere ri-
conosciuti quali organizzazioni di vo-
lontariato e godere, così, dei benefici
previsti. Quali criteri guideranno il mi-
nistro del welfare nel rilasciare tale de-
roga?

Scelte discrezionali
C’è poi l’Osservatorio nazionale per il
Volontariato, organo consultivo del mi-
nistro. Nella 266 erano previsti in esso,

Ci sono molti modi per partire. Campi 
di lavoro, viaggi di turismo responsabile,
esperienze di cooperazione internazionale. Celim
e Caritas hanno organizzato una giornata di
approfondimento sui temi del viaggio e delle
opportunità di vacanze ed esperienze solidali in
Italia e all’estero, che si rivolge in particolare a chi
vuole meglio orientarsi nella cooperazione.

Per il “turismo responsabile”

L’Auser ha presentato il “Manifesto dei diritti
e dei doveri all’educazione permanente” per il
riconoscimento delle esperienze e dei saperi
degli anziani e per l’affermazione del diritto
fondamentale come quello della conoscenza.
«I cittadini - si legge - devono poter accedere 
a tutte le opportunità culturali e formative del
territorio e alle nuove tecnologie».

Il sapere degli anziani? Una risorsa

Il consorzio di cooperative sociali Gesco, in
accordo con le rappresentanze di Cgil, Cisl e
Uil Napoli ha organizzato per dopodomani
una fiaccolata nel quartiere napoletano di
Forcella in nome di Annalisa Durante - uccisa
un  mese fa dalla camorra - per risvegliare
l’attenzione delle istituzioni su un territorio
attraversato dalle faide del crimine organizzato.

Napoli, fiaccolata per Annalisa

Pescare illegalmente da domani sarà più
facile: per i bracconieri del mare che fanno
strage della risorsa ittica niente arresti ma solo
una multa. È la denuncia di Legambiente, che
prende spunto dal decreto legislativo sulla
pesca marittima oggi in discussione al senato.
Pescare a strascico sottocosta o catturare pesci
con le bombe costerà poche centinaia di euro.

Il governo aiuta pesca illegale
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Cgil, Cisl e Uil hanno firmato ieri con il
Forum del terzo settore un’intesa per creare
una collaborazione volta a favorire la creazione
di un sistema di welfare adeguato ai nuovi
bisogni sociali. «Il sistema - hanno affermato 
i sindacati - è ispirato al criterio di sussidarietà
e basato sulla responsabilità pubblica; un
sistema di servizi e interventi non residuali».

Sindacati: serve un nuovo welfare

La Commissione europea chiede all’Italia
misure correttive del valore dello 0,5% del
prodotto interno lordo per evitare che il deficit
superi il tetto del 3% del pil nel 2004. È una
manovra-bis di 6,7-6,8 miliardi di euro. La
richiesta arriva poco prima della riunione dei 
capi  che dovrà preparare la raccomandazione
per un early warning sul deficit all’Italia.

Ue chiede una manovra bis

Il Forum sociale europeo dice di essere
indignato «per il brutale intervento delle forze
dell’ordine contro il presidio dei lavoratori di
Melfi in lotta, “colpevoli” di interpretare la
volontà della stragrande maggioranza di
lavoratori di avere migliori condizioni di lavoro e
salario». Organizzate domani manifestazioni in
occasione dello sciopero dei metalmeccanici.

Fse: solidarietà con i lavoratori Fiat

Dopo vari rinvii ieri si è svolto l'incontro
plenario tra Alitalia e sindacati. Il confronto  sul
tavolo degli assistenti di volo, sarebbe ancora
tutto in salita. E sarebbero emerse anche
posizioni differenti tra le diverse “anime” del
fronte sindacale, che vede i fautori della linea
dura e quelli più disponibili alla trattativa. Non
meno complessa la situazione al tavolo dei piloti.

Alitalia, confronto ancora in salita

L’ottavo giorno di blocco alla Fiat di Melfi è stato anche
quello più nero. Come un cupo flashback, ha riporta-

to alla mente i ricordi peggiori, gli echi di una stagione che
nessuno ha più voglia di riesumare. Scene da autunno cal-
do. Con le cariche della polizia per forzare i picchetti de-
gli operai e lo scontro che finisce in infermeria. Il bilan-
cio a fine giornata è di tredici feriti,tre poliziotti e dieci ope-
rai. E una lunga coda polemica che si trascina in parla-
mento. L’opposizione (da Rifondazione alla Margherita)
chiede a gran voce che il governo riferisca in aula. Perché
«non si può ridurre tutto a questioni di ordine pubblico».
La Lista Prodi esprime «solidarietà ai lavoratori di Melfi».
La Fiom annuncia per domani uno sciopero nazionale di
quattro ore, mentre i segretari confederali di Cgil, Cisl e
Uil convocano in tutta fretta un vertice. 

«Il governo invece di trattare mette mano ai manga-
nelli: è gravissimo» attacca il diessino Fabio Mussi. Anche
il suo segretario, Piero Fassino, condanna l’«intollerabile»
intervento della polizia e richiama il senso di responsabi-

lità di tutti. Soprattutto della Fiat «che finora non ne ha
dimostrata» e del governo invitato a «convocare le parti e
riaprire un tavolo per affrontare i problemi che fino ad og-
gi sono stati ignorati». 

Secondo Tiziano Treu, responsabile lavoro della Mar-
gherita, gli interventi della polizia («anacronistici e dele-
teri») sono la «conseguenza del deterioramento dei rap-
porti sindacali nella Fiat e dell’abbandono del metodo del-
la concertazione da parte del governo, che si chiama fuo-
ri da una vicenda sociale riguardante migliaia di lavora-
tori e la più grande industria nazionale». Treu non di-
mentica le responsabilità dei sindacati: «Quando i lavo-
ratori si dividono davanti ai cancelli tra chi vuole entrare
in fabbrica e chi fa i blocchi per impedire la ripresa del-
l'attività vi è un risultato negativo per tutti». 

Dal governo non arriva nessun segnale di dietrofront.
La linea dura «per neutralizzare i provocatori» continuerà,
fa sapere il ministro dell’interno Pisanu, per «garantire le
condizioni di sicurezza e ordine pubblico». 

Ma cosa è successo davvero davanti ai cancelli di Mel-
fi? Il sottosegretario al welfare Maurizio Sacconi domenica
aveva avvertito: «È dovere delle istituzioni garantire la li-
bertà di lavorare e di produrre, rimuovendo i picchetti or-
ganizzati da minoranze». 

Peccato che le “minoranze” ieri a Melfi fossero in
maggioranza, ma al diritto sacrosanto di lavorare sembra
che nessuno si sia opposto. «È stata un’azione violenta sen-
za giustificazione – racconta un testimone, il senatore dies-
sino Piero Di Siena – i lavoratori erano disposti a far pas-
sare i quindici capireparto e impiegati che volevano andare
al lavoro, nonostante la partecipazione pressoché unani-
me dei lavoratori allo sciopero, ma non volevano che pas-
sassero i pullman e i camion per trasportare le macchine
costruite nello stabilimento. La polizia ha colpito più di un
centinaio di lavoratori che non hanno opposto resistenza».

Diversa la versione delle forze dell’ordine che parlano
di due agenti colpiti dalle sassate dei manifestanti. «Le for-
ze di polizia sono state invitate a comportarsi con il con-
sueto equilibrio – si legge in una nota del Viminale – ga-
rantendo il diritto degli scioperanti a manifestare le loro
opinioni e il diritto dei lavoratori che non condividono lo
sciopero a recarsi liberamente in fabbrica. Proprio per que-
sto il ministro si è opposto e continuerà ad opporsi alla pre-
tesa di far accedere i lavoratori allo stabilimento passan-
do attraverso due ali di scioperanti. Conseguentemente,
dopo lunghe ed infruttuose trattative, la polizia ha deciso
di rimuovere il posto di blocco, resistendo alle provocazioni
ed evitando, con encomiabile professionalità, ulteriori e

gravi complicazioni. Un’operazione che sarà ripetuta ogni
volta che si renderà necessario». 

Una linea che sembra “dettata” dal gruppo di Torino.
«Si rimuovano i blocchi illegali a Melfi» ha fatto sapere ie-
ri l’amministratore delegato di Fiat, Giuseppe Morchio, che
si è anche augurato che prevalgano «ragionevolezza e dia-
logo». Perché «in gioco c’è il futuro dell’industria italiana
dell’auto e il risanamento conseguito dal gruppo Fiat ben-
ché la strada sia ancora lunga». 

Secondo Fiat la perdita produttiva dall'inizio del bloc-
co è di 16.300 vetture. Ieri si sono fermati anche gli im-
pianti di Pomigliano. A Cassino, dove i lavoratori erano
rientrati ieri dopo due settimane di cassa integrazione, ha
lavorato solo il primo turno e la produzione è stata di nuo-
vo interrotta. A Mirafiori, si lavora parzialmente solo sul-
le linee della Thesis, dell'Alfa 166 e della Lybra, ritornate
in funzione ieri mattina dopo quindici giorni, mentre so-
no ferme quelle della Punto e dell'Idea. Anche oggi tutti
gli stabilimenti italiani della Fiat saranno completamen-
te bloccati per il mancato arrivo dei componenti prodotti
in Lucania. 

Per Epifani (Cgil) le  richieste dei lavoratori di Melfi so-
no «legittime, fondate e necessarie». Una linea sulla qua-
le sembra concordare anche Fassino: «Lo stabilimento di
Melfi è contraddistinto dal più alto livello di produttività
tra gli impianti Fiat e uno tra i più alti di tutta l’industria
automobilistica europea, a fronte della quale si registra-
no i salari più bassi e le condizioni di lavoro più faticose
e stressanti». (g.c.)

Si apre domani a Roma l’assemblea naziona-
le delle Cooperative agricole e agroalimenta-

ri. In vista in questo appuntamento che, oltre a
provvedere al rinnovo degli organi della federa-
zione, sarà anche un’occasione per un confron-
to con le istituzioni e con le organizzazioni del
mondo agricolo, Europa ha intervistato Paolo
Bruni, presidente di Federagroalimentare.

In seguito alle recenti crisi che hanno colpito
aziende come Cirio e Parmalat, crede che l’in-
tero settore agroalimentare soffrirà delle ri-
percussioni di questa ventata di crisi? 

Di fronte a casi eclatanti come l’ultimo della Par-
malat, Confcooperative ha assunto, da subito, una
posizione netta e forte: da una parte abbiamo re-
sponsabilmente assicurato la nostra disponibilità
alla rifornitura di latte all’azienda di Collecchio in
una fase difficilissima per gli approvvigiona-
menti, dall’altra abbiamo chiesto, con Legacoop,
di partecipare al recupero del patrimonio pro-
duttivo e di mercato di Parmalat in alternativa ad
eventuali sostegni pubblici per rilanciare l’azien-
da di Parma, già beneficiaria di importanti risor-

se e provvedimenti dello Stato che, tra l’altro, han-
no penalizzato le imprese cooperative concorrenti
sotto molti aspetti, ivi compreso la legittimazio-
ne del latte microfiltrato come fresco. In ogni ca-
so, è necessario ora ripartire proprio dal produt-
tore agricolo che deve essere al centro della nuo-
va politica agroalimentare. Allo stesso modo, è ne-
cessario che il mondo della rappresentanza agri-
cola si ponga l’obiettivo di costruire un progetto
condiviso.

L’impresa cooperativa può essere un modello
aziendale vincente in questo particolare fran-
gente? 

L’impresa cooperativa costituisce la filiera più cor-
ta, poiché riunifica nello stesso soggetto le diver-
se figure che nelle altre filiere spesso si contrap-
pongono. Crea, di fatto, le condizioni per una mag-
giore vicinanza tra gli interessi dei soci-produttori
e quelli dei consumatori finali. Rappresenta la na-
turale cerniera tra produzione e consumo ridu-
cendo i margini speculativi, aumentando le ga-
ranzie e la trasparenza dei prodotti offerti. Alla lu-
ce di queste considerazioni, credo che il model-

lo cooperativo possa vantare un valore aggiunto
in questo periodo di spiacevoli sconvolgimenti
aziendali. Al riguardo, ci ha confortato il ricono-
scimento del presidente della Commissione eu-
ropea, Romano Prodi, che ha sottolineato come
l’impresa cooperativa in agricoltura sia il model-
lo più idoneo a rispondere alla domanda di sicu-
rezza alimentare e rintracciabilità dei prodotti in
rapporto alle aspettative dei consumatori.

Come si pone la Federagroalimentare nei con-
fronti del recente accordo fatto dal consiglio dei
ministri a Lussemburgo sulla riforma del ta-
bacco e dell’olio? 

Credo che sia stato ottenuto un importante ri-
sultato. Durante il lungo negoziato sono state ac-
colte molte delle richieste caldeggiate dall’Italia.
Il disaccoppiamento parziale potrà favorire poli-
tiche di filiera funzionali al mercato e alle aree pro-
duttive in difficoltà. Anche per l’olio è ottimo il ri-
sultato raggiunto soprattutto per quanto riguar-
da il disaccoppiamento e l’attenzione alle politi-
che di qualità. 

Qual è la posizione della sua associazione ri-

spetto al dibattito relativo agli Ogm? 
Ci dobbiamo interrogare se sia più conveniente
per il sistema agricolo italiano sposare l’opzione
Ogm free, aprire indiscriminatamente la strada al-
la manipolazione genetica o, diversamente, riu-
scire a trovare una terza via. Come spesso avvie-
ne, gli agricoltori sono stretti in una morsa che
vede, da un lato, la paura che la massificazione
omogenea delle produzioni globali porti loro ad
una perdita di competitività e dall’altro il rischio
ipocrisia di non produrre in campagna ciò che in
realtà potrebbe essere comunque nei nostri piat-
ti, in quanto proveniente da altri paesi, come av-
viene già per la soia transgenica ad uso zootec-
nico. Noi confidiamo che la scienza possa forni-
re un valido supporto alla politica affinché si in-
dividui la giusta strada da seguire per il duplice
aspetto della salute del consumatore e del futuro
agroalimentare che il nostro paese deve saper in-
dividuare.

Qual è il presente e quale sarà il futuro della
Federagroalimentare? 

Il presente della Federagroalimentare è molto se-

reno. Abbiamo registrato, a fronte di un nume-
ro sempre crescente di soci, che alla fine del 2003
sono arrivati a circa 500.000, per un totale di 4000
cooperative, un significativo aumento del 37% del
fatturato, rispetto al passato quadriennio. Altri nu-
meri che costituiscono un vanto per la buona si-
tuazione dell’associazione riguardano l’aumento
del 21,2% degli occupati, la crescita del capitale
sociale del 29,1%, l’aumento del patrimonio net-
to  del 20,6% e la riduzione dell’indebitamento del
2%. Il futuro, a fronte di questi dati, si prospetta
altrettanto sereno ma solo se saremo in grado di
mantenere, anzi migliorare le condizioni di red-
ditività, il grado di aggregazione delle imprese, che
permetterebbe di godere dei benefici delle sinergie
e sviluppare un processo di rintracciabilità dei pro-
dotti. Immagino di poter raggiungere il binomio
“sicurezza alimentare-qualità”, adempiendo alla
regolamentazione prevista, a partire dal 1° gen-
naio del 2005, dall’Ue, in termini di rintracciabi-
lità ma offrendo anche un valore aggiunto attra-
verso un plus di informazioni sulla storia e le ca-
ratteristiche degli alimenti che offriamo. (r. ec.)

A Melfi la polizia carica per forzare i blocchi.
L’opposizione chiede il dibattito in parlamento

Paolo Bruni: dopo le crisi Cirio e Parmalat, l’impresa cooperativa agroalimentare
è sempre più il modello capace di garantire gli interessi di produttori e consumatori

L’ultimo colpo del centrodestra: tentare
la privatizzazione della previdenza

Sulle pensioni il centrodestra tenta il blitz
delle polizze private. Oggi la commis-

sione lavoro del senato si riunisce per le ul-
time votazioni sul disegno di legge di rifor-
ma della previdenza.

Da passare al vaglio restano pochi emen-
damenti, tra i quali il principale è quello, pre-
sentato dal presidente della commissione To-
maso Zanoletti, riguardo al ruolo delle com-
pagnie di assicurazione nella previdenza com-
plementare. La proposta di modifica prevede
che sia consentito impiegare il Tfr conferito
dai lavoratori ai fondi pensione in schemi di
tipo assicurativo “del ramo I e del ramo V”.

Per non addetti ai lavori, il ramo I signifi-
ca polizze vita, mentre il ramo V sono le co-
siddette polizze a capitalizzazione. Se la pro-
posta del centrodestra fosse approvata, le quo-
te di Tfr raccolte dai fondi pensione potrebbero
dunque essere destinate non solo a investi-
menti in valori mobiliari, cioè azioni e obbli-
gazioni, delle imprese, ma anche a prodotti of-
ferti dalle assicurazioni.

Sia chiaro: oggi le compagnie assicurati-
ve non sono tagliate fuori dal mercato delle
pensioni integrative; sono infatti tra i sogget-
ti che possono gestire le risorse dei fondi con-
trattuali di categoria, al pari di altre società au-
torizzate, attraverso convenzioni con i fondi
stessi: sono però obbligate a muoversi nel-
l’ambito del ramo VI, quello dei fondi collet-
tivi aperti che, appunto, raccolgono denaro di

privati e lo investono in azioni e obbligazioni.
Il legislatore a suo tempo ha fatto questa scel-
ta per una ragione precisa: per permettere che
i soldi dei lavoratori che non sono più accan-
tonati per il Tfr, e quindi utilizzati dalle imprese
come finanziamento indiretto, siano in qual-
che modo restituiti al mondo produttivo at-
traverso il mercato mobiliare.

Ma il centrodestra vuole di più: vuole con-
sentire alle assicurazioni di mettere le mani
sui quattrini che i dipendenti versano ai fon-
di pensione per alimentare il business dei pro-
dotti assicurativi: tutto questo senza alcun ob-
bligo di consultare i diretti interessati.

Il centrosinistra sta tentando di fermare
l’assalto alla previdenza complementare. «Ab-
biamo chiesto alla maggioranza, che su altri
punti ha accolto qualche nostra proposta di
modifica, di fare marcia indietro rispetto a que-
sto emendamento – dice Antonio Montani-
no, capogruppo della Margherita in commis-
sione lavoro a palazzo Madama – l’ipotesi è in-
fatti che il flusso di Tfr che andrà ai fondi sia
di circa 15 miliardi di euro: è chiaro che di-
rottarlo verso le compagnie di assicurazione
significa sottrarre risorse cospicue ai settori
produttivi, a vantaggio del solo comparto as-
sicurativo». Un’operazione che sa di privatiz-
zazione strisciante della previdenza e anche
un po’ di conflitto di interessi, dal momento
che il capo della maggioranza è proprietario
della compagnia assicurativa Mediolanum.

RENATO

CAMBURSANO

Siamo alle solite. Dietro la par-
venza di un’azione sinceramen-

te volta ad aiutare le classi più svan-
taggiate, governo e maggioranza na-
scondono un inganno che non esito
a definire una vera e propria appro-
priazione indebita nei confronti de-
gli onesti lavoratori. Mi spiego. La leg-
ge finanziaria per il 2003, nell’appli-
care il primo modulo della riforma ir-
pef ha determinato, per i redditi più
bassi, un aggravio di prelievo por-
tando l’aliquota del primo scaglione
dal 18 al 23 per cento. È vero che, per
quanto riguarda il reddito, l’aumen-
to di aliquota è stato in parte mitiga-
to con la trasformazione e rimodu-
lazione delle detrazioni d’imposta in
deduzione dall’imponibile e l’intro-
duzione della cosiddetta no tax area
ma tale meccanismo non è stato pre-
visto per il tfr, che viene tassata se-
paratamente. Quindi per i redditi
che rientrano nel primo scaglione si
ha un aggravio di 5 punti percentua-
li. Tradotto in cifre ciò significa che,
per esempio,  per un lavoratore con
8 anni ad 1 mese di anzianità e un tfr

maturato di 7.993 euro, si passa da un
prelievo di 1.161 euro nel 2002 a
1.422 euro nel 2003, con un aggravio
del 22, 4 per cento. Nel complesso –
secondo i calcoli dello stesso ministro
dell’economia – l’aggravio riguarderà
tutte le indennità di fine rapporto il
cui reddito annuale di riferimento ri-
sulta minore di 31.855 euro. Il mag-
gior gettito viene stimato in 520 mi-
lioni di euro nel 2003, 468 nel 2004,
312 nel 2005 e 156 nel 2006 e così per
complessivi 1.456 milioni di euro:
un’“appropriazione indebita”, ap-
punto.

Per dare un’idea della consisten-
za di questa operazione basti pensa-
re che il blocco per un anno delle pen-
sioni di anzianità comporterebbe ri-
sparmi di mille milioni di euro a
fronte di circa 1.500 milioni per l’au-
mento dell’aliquota sul tfr, oppure
che il primo intervento del governo
per diminuire l’irap è stato all’incirca
di 500 milioni di euro.

Questo esorbitante salasso a dan-
no dei lavoratori dipendenti sul tfr –
che fa il paio con il mancato ricono-
scimento del fiscal drag – che si pro-
trae da quattro anni – è stato denun-
ciato a più riprese dai partiti dell’op-
posizione.

Nell’estate scorsa la camera ha ap-
provato all’unanimità un disegno di
legge (prima firma quella di Giorgio
Benvenuto). Successivamente il go-
verno ha sottoscritto la relativa co-
pertura finanziaria e quando il prov-
vedimento è approdato al senato non
c’erano più i soldi per mandarlo avan-
ti e convertirlo in legge. È per elimi-
nare questa sperequazione a danno
dei redditi medio-bassi che il gruppo
della Margherita del senato ha fatto
proprio questo disegno di legge e
l’aula dovrà esaminarlo entro il pros-
simo mese di maggio.

Speriamo che il parlamento di-
mostri maggiore sensibilità di quan-
to non abbia fatto sinora il governo e
metta la parola fine a questa vergo-
gnosa rapina a danno dei lavoratori.

Sarebbe bene che il governo an-

ziché promettere improbabili ridu-
zioni delle tasse ponesse definitiva-
mente rimedio alla batosta fiscale
per chi sta andando in pensione. Se
così non sarà, tutta la manovra del tra-
sferimento del tfr  ai fondi pensione
ne risulterebbe compromessa, co-
me è stato più volte ribadito dai sin-
dacati.

Temo però che il presidente del
consiglio intenda percorrere la stra-
da dello sgravio fiscale dei più ricchi
che costerebbe 6 miliardi di euro e
aggraverebbe pesantemente il bi-
lancio. In questo modo, il deficit su-
pererebbe abbondantemente il tet-
to del 4% sul pil per il 2005 e ci sa-
rebbe immediatamente il declassa-
mento del rating-Italia con aggravi
pesantissimi in termini di interessi
sul nostro debito.

Giornata di fuoco alla Fiat di Melfi. All’ottavo giorno di blocco la polizia ha deciso di caricare i manifestanti

per forzare i picchetti: 13 feriti. L’opposizione condanna l’intervento e chiede un dibattito in parlamento:

«Non si può ridurre tutto a ordine pubblico». Ma il Viminale non abbandona la linea dura: «Interverremo

ancora se sarà necessario». La Fiom annuncia uno sciopero nazionale di quattro ore, mentre i segretari di

Cgil, Cisl e Uil convocano un vertice straordinario. Per la Fiat è in gioco il futuro dell’industria dell’auto.

Così Berlusconi prepara l’ennesimo salasso
Il governo si propone di aumentare le aliquote sul Tfr
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LEONARDO DOMENICI: Forte il rammarico dei comuni
«Ciò che desta sconforto è lo stato di incertezza inutilmente perpetuatosi si-
no a ieri a danno dei numerosi comuni che andranno al voto il prossimo giu-
gno. Sono, infatti, circa 2500 le amministrazioni con popolazione inferiore
ai 3000 abitanti e con il sindaco al terzo mandato chiamate al voto quest’anno.
È forte il rammarico dell’associazione nazionale dei comuni italiani, per non
avere ottenuto, neppure in occasione della prossima tornata elettorale, una
apertura del legislatore su un tema così sentito dalla gran parte del nostro pae-
se». (Roma, aprile 2004)

TINO IANNUZZI: La Casa delle libertà fa melina
«Dopo tanta melina è emersa l’effettiva volontà della maggioranza di gover-
no, che si è accomodata all’ostinata opposizione della Lega, bloccando così un
provvedimento diretto a salvaguardare quella ricchezza di classe dirigente rap-
presentata da tanti sindaci di piccole comunità. Dl continuerà a battersi per
l’ approvazione di un provvedimento atteso dall’Anci». (Roma, aprile 2004)

ERMETE REALACCI: In fumo un buon progetto
«Si è realizzato quello che temevamo e va in fumo un’opportunità importante.
Ancora una volta quando non si tratta di fare i propri interessi la parola di
Berlusconi, che si era impegnato in questo senso, vale meno del fiato usato per
pronunciarla. Questa mancata approvazione è un vero peccato, perché par-
liamo di una misura di buon senso: è profondamente sbagliato pensare di-
trattare alla stessa maniera le medie e le grandi città rispetto al piccoli comuni,
dove un sindaco bravo ed esperto rappresenta spesso una risorsa difficilmen-
te sostituibile per il territorio». (Roma, 20 aprile 2004)

D I X I T

Quando gli anticomunisti erano moderati per davvero

FEDERICO

MANZONI

La regola del limite del doppio mandato per i sindaci nei co-
muni con popolazione inferiore ai 3000 abitanti, il cui su-

peramento non è stato approvato, risulta essere un unicum, non
essendoci analoghe limitazioni per nessuna altra carica poli-
tica pubblica, a nessun livello territoriale. Sorge dunque spon-
tanea la domanda: perché per i sindaci e i presidenti della pro-
vincia sì e per gli altri no?

Una legittima spiegazione per la regola del limite al secondo
mandato non può però derivare solo dalla legge 81/93 (quella
che ha introdotto la elezione diretta), senza tenere presente an-
che la legge 142/90 sull’ordinamento locale.

In effetti, con la legge 142/90 si è provveduto a definire un
riparto di competenze tra consiglio, giunta e sindaco fortemente
sbilanciato verso la giunta e il sindaco, espressione del potere
esecutivo. Infatti al consiglio è assegnata una competenza tas-
sativa, che riguarda cioè solo quanto espressamente previsto
ed elencato nella legge, mentre la competenza residuale (tut-
to il resto) spetta al potere esecutivo. Per cui, al di fuori di quan-
to è stabilito nella legge, il consiglio nulla può fare, senza an-
dare a intaccare prerogative proprie della giunta e del sindaco.

Il meccanismo della elezione diretta è stato peraltro colle-
gato a una discutibile ripartizione dei seggi, per cui, nei comuni
sotto i quindicimila abitanti, il candidato sindaco risultato vin-
cente dispone di una maggioranza dei due terzi (superiore dun-

que a quella della tanto vituperata “legge truffa” di degasperiana
memoria). Si pensi peraltro che gli statuti comunali inizialmente
richiedono per la loro approvazione, proprio a tutela delle mi-
noranze, una maggioranza dei 2/3 dei consiglieri: è chiaro che
se già in partenza la maggioranza collegata al sindaco è pari a
quella richiesta per l’approvazione dello statuto, svanisce ogni
tentativo di configurare lo statuto come “carta di garanzia”.

La giunta, poi, a seguito della legge 81/93, non è più elet-
ta dal consiglio comunale, ma nominata (e revocabile) dal sin-
daco, senza il bisogno di alcun meccanismo fiduciario. Vi è sì
la possibilità di un intervento di sfiducia (una mozione che sia
approvata a maggioranza assoluta), ma il meccanismo per cui
la sopravvivenza del consiglio è collegata a quella del sindaco
(tecnicamente detto simul stabunt simul cadent) crea quello che
è stato autorevolmente definito un “equilibrio del terrore” tra
consiglio e sindaco.

Il limite del doppio mandato nasce appunto come rispo-
sta a questa situazione: rappresenta una sorta di principio, mu-
tuato dal modello nord-americano, di check and balance, peso
e contrappeso: visto cioè che il sindaco dispone di poteri così
ampi, è necessaria e doverosa una limitazione temporale del-
la sua carica. Peraltro, obbiettivamente bisogna ammettere che
due mandati di cinque anni non sono proprio pochi: sono co-
munque un tempo non indifferente per la vita della persona
e per le dinamiche della comunità.

Interessante è stata, bisogna riconoscerlo, la istituzione,
parallelamente alla scelta della elezione diretta, della figura del
presidente del consiglio comunale (obbligatoria nei comuni

con più di 15.000 abitanti, facoltativa negli altri), al fine di fa-
vorire, all’interno di un quadro di ridotta centralità per il con-
siglio, una maggiore autorevolezza e autonomia.

Certamente il doppio mandato può risultare limitante nel-
la scelta democratica, soprattutto se si pensi a quelle realtà ter-
ritoriali in cui, per oggettive caratteristiche, la responsabilità am-
ministrativa è più un onere che un onore; a questo punto –  pe-
rò – sarebbe il caso di riflettere anche su di un altro aspetto, as-
sai delicato, che è quello relativo alla opportunità dell’esisten-
za di micro-comuni o comuni-polvere, tanto diffusi in Italia.

Il tema del doppio mandato ha senso insomma di essere
ridiscusso in un’ottica più ampia, cioè nell’ottica che è stata an-
che alla base della ripartizione di competenze operata dalla leg-
ge 142. Dobbiamo chiederci se la governabilità passi solo ed
esclusivamente per una limitazione della rappresentatività. Ha
senso insomma che per garantire una continuità ammini-
strativa si sacrifichi il ruolo fondamentale e pluralistico delle
assemblee elettive?

Non è un caso il fatto che, dopo dieci anni di elezioni di-
rette, stia prendendo piede una riflessione sul ruolo delle as-
semblee elettive, a livello di comune così come di provincia, di
regione e addirittura di parlamento (dove al di là del dettato co-
stituzionale, si è tollerato che la elezione dei parlamentari av-
venisse con simboli che richiamavano il nome del leader del-
la coalizione, proposto alla carica di presidente del consiglio,
mentre è al presidente della repubblica che spetta conferire il
mandato di formare il governo). La discussione insomma sul
limite dei due mandati non ha molto senso se si accetta lo sta-

tus quo del ruolo del consiglio; anzi, a rigor di logica, la regola
dei due mandati andrebbe esportata in tutti gli altri casi in cui
colui che è a capo del potere esecutivo sia eletto direttamente
dagli elettori.

A mio giudizio, invece, è giusto ridiscutere del limite dei
due mandati se contemporaneamente si pensa a una diversa
articolazione del rapporto delle assemblee elettive col potere
esecutivo, in particolare con il sindaco o col presidente della
giunta di provincia o regione. Sarà sempre più difficile con-
trastare l’elezione diretta del presidente della regione e del pre-
sidente del consiglio, se la Margherita non riuscirà ad avere un
alto profilo sulla questione istituzionale degli enti locali, se in-
somma non parleremo anche dei consigli e, lato sensu, delle
assemblee elettive.

Non dovremmo soffermarci oltre su alcuni palliativi mar-
ginali (come la proposta di definire a livello parlamentare –  co-
me scritto nel programma della Margherita –  uno “statuto del-
le opposizioni” o ancora istituzionalizzare – come vorrebbero
alcuni nostri alleati –  la figura del leader dell’opposizione), ri-
medi che tanto non ci differenziano da chi ha teorizzato che,
in fondo, sia meglio un governo che duri nel tempo piuttosto
che un governo di qualità di breve durata. In sintesi, penso che
sarebbe politicamente più coraggioso ripensare lo strumento
della elezione diretta, soprattutto nei comuni più grandi e nel-
le province, studiando formule, quali il meccanismo della sfi-
ducia costruttiva, che, pur garantendo la governabilità, pre-
servino il dato fondamentale della rappresentatività. Il resto an-
drà di conseguenza.

CONCETTA

ARGIOLAS

Aquattro anni dalla scomparsa si è
svolto all’istituto Luigi Sturzo un

seminario in ricordo di Flaminio Picco-
li, un uomo che, oltre ad essere stato ve-
ro giornalista e grande comunicatore, ha
dedicato al partito le sue maggiori ener-
gie ed il suo più profondo impegno. Ai
relatori Gerardo Bianco, Franco Boiardi,
Gabriele De Rosa, Francesco Malgeri e
Claudio Vasale è risultato impossibile
parlare delle opere e delle azioni di Pic-
coli senza parlare dell’uomo di fede,
sempre ispirato agli ideali più profondi
del messaggio cristiano; dell’uomo co-
raggioso che amava la politica, quella del
parlamento e del partito, più di quella mi-
nisteriale, che appena sfiorò e, sposata
una causa, vi si gettava con passione, col-
locandosi in prima linea; dell’uomo dal
carattere rude ma tollerante e coerente
che, nell’esercizio delle sue responsabi-
lità e nei momenti di maggiore polemi-
ca ha saputo sempre muoversi con l’in-
timo rispetto di un confronto civilmen-
te corretto. 

Nato nel 1915, Piccoli è stato una fi-

gura storica della Democrazia cristiana
e della politica italiana alla cui evoluzio-
ne democratica ha contribuito da prota-
gonista con la passione della gente tren-
tina alla quale è rimasto sempre pro-
fondamente legato. Fondatore del setti-
manale Il Popolo Trentinoe del quotidiano
L’Adige, il primo periodo della storia di
Piccoli è in molta parte legato all’espe-
rienza diretta del giornalismo politico e
alla naturale e piena adesione alla De-
mocrazia cristiana di Alcide De Gaspe-
ri, di cui condivise la scelta centrista e di
collaborazione con il mondo laico. As-
sunta nel 1957 la segreteria provinciale
del partito ed eletto deputato nel 1958,
da allora la sua carriera politica, tranne
un intervallo di due anni al governo co-
me ministro delle partecipazioni stata-
li, si è svolta tutta dentro il partito. Elet-
to segretario politico nel 1969, in uno dei
periodi più travagliati per l’avvicendarsi
delle correnti in seno alla Dc, egli portò
avanti il discorso di una presenza uni-
taria, grazie alla sua posizione che non
fu mai di contrapposizione e di rifiuto,
ma di intesa e collaborazione, nella co-
scienza del necessario apporto di tutti al
miglioramento. All’indomani delle ele-
zioni del maggio 1972, Piccoli venne no-

minato presidente dei deputati demo-
cristiani, carica nella quale fu riconfer-
mato più volte fino a quando, nel luglio
1978, fu chiamato a succedere ad Aldo
Moro, come presidente del consiglio
nazionale del partito.

Èin questa stagione, definita da Ge-
rado Bianco «la più interessante e pro-
ficua della sua biografia politica», anche
se non la esaurisce, che Piccoli dimostra
il suo stile, animato da un’autentica pas-
sione politica, da una lealtà fermissima
e prioritaria verso la Dc e dalla ricerca del
possibile equilibrio di governo, senza ec-
cessiva “devozione” alle formule, purché
in un quadro di certezze democratiche
ed europeiste.

In questi anni Piccoli si trovò più vol-
te al centro di forti dibattiti politici: fu co-
sì quando nel dicembre 1973, con lo
scoppiò dello “scandalo del petrolio”,
propose alla camera la legge per istitui-
re il finanziamento pubblico dei partiti;
o quando, di fronte ai problemi ango-
scianti per le coscienze cristiane, come
il divorzio e l’aborto, rifiutò decisamen-
te l’idea di un ostruzionismo paralizzante
per seguire la logica democratica della
dura, intransigente opposizione.

Non vi è dubbio però che gli anni del

terrorismo furono quelli più intensi, vis-
suti da Piccoli in prima fila, assumendo
in pieno le pesanti responsabilità politi-
che di questa triste e per tanti versi oscu-
ra fase politica dell’Italia. Sono gli anni
difficili della progressiva costruzione del
nostro sistema democratico, del mon-
tante malessere e delle persistenti frat-
ture sociali e politiche del paese, del du-
ro confronto con il più grande partito co-
munista europeo, di una febbrile e sem-
pre più drammatica stagione politica
caratterizzata dalla pericolosa recrude-
scenza del terrorismo che mirava a ge-
nerare sfiducia nella società italiana e di-
nanzi alla quale lo stato appariva impo-
tente. Un’epoca tormentata in cui nel par-
tito si susseguivano le riunioni di grup-
po, tra i parlamentari serpeggiava un pro-
fondo malessere e venivano spesso avan-
zate proposte estreme di repressione
nelle quali si inserivano anche inquie-
tanti ed oscure manovre.

Una fase, come ha ricordato Gerar-
do Bianco, allora vice presidente vicario
del gruppo democristiano della camera,
che Piccoli fronteggiò con molta energia,
con una leadership aperta e ferma, fa-
cendosi insieme portavoce del gruppo
nel partito e nel governo, con soluzioni

di alto respiro, che ritorneranno nei suoi
numerosi discorsi parlamentari di que-
gli anni, con la ferma convinzione che
la soluzione doveva essere tutta politica
e non certo poliziesca, con creative in-
tuizioni e pazienti mediazioni, a volte tor-
tuose e apparentemente contraddittorie
ma sempre finalizzate a contrastare il
bubbone terroristico, a ritrovare un equi-
librio tra le forze politiche ed a consen-
tire alla Dc di restare un punto fermo del-
la governabilità del paese.

Fu in quel contesto storico che ma-
turò in lui, esponente autorevole ed ascol-
tato della corrente moderata dei dorotei,
la convinzione del necessario coinvolgi-
mento del Pci in una responsabilità più
diretta nel sostegno al governo del pae-
se. Si avvicinò così alla linea di Aldo Mo-
ro, che avrebbe condotto alla formazio-
ne del primo governo di solidarietà na-
zionale e che sembrava l’unica in grado
di superare la grave crisi del centro-sini-
stra, da chiudere rapidamente in pre-
senza della virulenta sfida allo stato di un
terrorismo sempre più sanguinario.

Quando le brigate rosse rapirono
Moro, uccidendo la sua scorta, Piccoli eb-
be la consapevolezza della gravità del-
l’attacco terrorista, che mirava a decapi-

tare il partito e a neutralizzare la solu-
zione di “emergenza” legata al progetto
della solidarietà nazionale. Proprio di
quel cruciale 1978 Piccoli tenne un dia-
rio, ora conservato nell’archivio che la fa-
miglia ha donato all’istituto Sturzo. Da
quelle pagine fitte di appunti si evince
tutto il leale sostegno del politico trenti-
no all’operazione impostata da Moro, con
qualche perplessità ma con la consape-
volezza che non c’erano, al momento, al-
tri sbocchi se non le elezioni anticipate
che andavano assolutamente evitate, pe-
na la crisi del sistema politico. Ancora
una volta la garanzia per Piccoli risiede-
va nella forza centrale della Dc, cioè in
quel partito sempre in cima ai suoi pen-
sieri e concepito come architrave del si-
stema democratico italiano e di cui, an-
cora recentemente, non si rassegnò a leg-
gerne l’epitaffio. Tutta la sua esperienza,
quella più antica delle vallate trentine ric-
che di saggezza e di fede religiosa, le me-
morie dei suoi maestri, dal vescovo En-
drici a De Gasperi a Moro, che la politi-
ca l’avevano vissuta con l’anima, non
potevano ritenersi concluse per sem-
pre; occorreva in qualche modo rico-
minciare da capo, occorreva una nuova
Dc.
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27 aprile
Roma

PACE

La Tavola della pace incontrerà i leader

nazionali della lista unitaria per discutere

le prospettive delle mobilitazioni contro la

guerra in Iraq e per la pace in Medio

Oriente. L’incontro con la Tavola della

pace  era stato sollecitato da Piero

Fassino, all’indomani della grande

manifestazione del 20 marzo.

28 aprile
Palermo

EUROPA, IL SOGNO LE SCELTE

Per i seminari di cutura politica nuovo

incontro con Lapo Pistelli e Romolo

Menighetti sul tema Le sfide del XXI
secolo.
ORE 17,30 – VIA BADIA 52

Roma
ANCE

Convegno promosso dall'Ance sul tema

"La città progetto". Obiettivo è

coinvolgere tutti gli "attori" delle decisioni

in ambito urbano, per arrivare a definire

proposte e strategie per la soluzione dei

nodi politici e finanziari che rallentano lo

sviluppo urbano. Alla prima sessione,

presieduta da Claudio De Albertis,

presidente dell'Ance, prenderanno parte i

sindaci di Roma Walter Veltroni, di Torino

Sergio Chiamparino, di Taranto Rossana

Di Bello, di Catania Umberto Scapagnini e

l'assessore allo Sviluppo del territorio di

Milano Giovanni Verga. Gli architetti

Alessandro Anselmi, Antonio Citterio e

Pierluigi Nicolin discuteranno del ruolo

dell'architettura nel rinnovamento

urbano. Il tema della seconda parte dei

lavori, condotta dal direttore de "Il

Messaggero" Gambescia, sarà "Il ruolo

delle città nel rilancio della competitività

del Paese". Saranno chiamati a

confrontarsi sulle priorità dello sviluppo

urbano Pier Luigi Bersani ed Enrico Letta,

Ignazio La Russa e Maurizio Lupi.

ORE 9 - AUDITORIUM PARCO DELLA

MUSICA,VIALE DE COUBERTIN 30

Roma
ECONOMIA

L’associazione Obiettivo Partecipazione

organizza un confronto con il

parlamentare della Margherita Enrico

Letta, presso la sala riunioni dell’Aiccre.

Sarà presentato il documento di lavoro da

Tiziana Cercone, sarà presente il

segretario nazionale delle Acli Vincenzo

Menna, presiederà Paolo Pesce. La

riflessione verterà sui rapporti tra

economia e politica in Italia ed in Europa

ed avrà un titolo provocatorio Chi
comada chi. Concluderà Roberto Di

Giovan Paolo, presidente  di “Obiettivo

Partecipazione”, l’associazione romana

che aderisce alla Scuola Nazionale di

Formazione di Orlando e Di Giovan

Paolo, che ha sede ad Acquasparta, Terni

ORE 18,30 - PIAZZA DI TREVI 86

Roma
DIALOGO SU DE GASPERI

In occasione dell’uscita del numero

monografico di Ventunesimo Secolo su

Alcide De Gasperi edito da Luiss

University Press, incontro su De Gasperi

e la costruzione della democrazia.

Presiedono Gaetano Quagliarello e Victor

Zaslavsky. Intervengono Maria Romana

De Gasperi, Piero Craveri e Andrea

Riccardi.

ORE 10,30 - SALA COLONNE, VIALE POLA

12

Roma
CULTURA

Presso la Sala Conferenze, Museo di

Roma in Trastevere, incontro Ponti di
Cultura a Meridione con: Jabbar Yassin

Hussin, poeta, scrittore, saggista

iracheno e Khadim Saleh Faraj, attore,

regista teatrale iracheno. Partecipano:

Giuseppe Goffredo, Toni Maraini, Predrag

Matvejevic. Il progetto è organizzato in

collaborazione con l’Associazione ‘Diego

Carpitella’ e il Comune di Alessano e con

‘Ponti di Cultura a Meridione’ del Fondo

Alberto Moravia di Roma. 

ORE 17.30 - PIAZZA SANT’EGIDIO 1B

La
Margherita

27 aprile
Medicina

AGRICOLTURA

L a Margherita dei Quattro Castelli

propone l’incontro su Produzione
agricola e gestione del territorio: un
ponte tra economia e ambiente. Con gli

interventi di Nara  Rebecchi, Giovanni

Zoni, Michele Filippini, Enrico dall’Olio,

Gabriele Cristofori, Agostino Parigi,

Enrico Caparra.

ORE 21 - SALA AUDITORIUM - VIA PILLIO 1

28 aprile
San Giorgio di Piano (Bo)

EUROPA

Incontro  sul tema L’Europa ci salverà
dal declino? La Borsa di Francoforte e
la borsa della spesa. Presiede Gianluigi

Mazzoni. Introduce Salvatore D’Agata,

direttore del giornale online “la pagina”.

Interviene Stefano Lipparini assessore al

bilancio. Relazione di Flavio Delbono

vice-presidente della Giunta regionale.

Conclusioni di Marco Monari.

ORE 21 – CENTRO CIVICO VIA BENTINI

29 aprile
Dozza

ELEZIONI/1

Una cena a sostegno della campagna

elettorale con Roberto Pinza.

ORE 20 - AZIENDA AGRICOLA SEVEROLI –

VIA COLOMBAROTTO 1 

30 aprile
Brescia

ELEZIONI/2

Presentazione candidati “Civica

Margherita” con Gianfranco Ruggeri,

segretario cittadino; Gian Antonio Girelli,

segretario provinciale; Guido Galperti,

capogruppo regionale; Emilio Del Bono,

Tino Bino, candidato centrosinistra. 

ORE 20.30 - AUDITORIUM ARTIGIANELLI

L’abbattimento del doppio mandato dei sindaci,
una legge per non affossare le autonomie locali
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L’arte di creare 
un nemico che non c’è
ZAPATERO ritira le truppe; Italia, Giap-
pone ed altri paesi negoziano la libera-
zione degli ostaggi. “Negoziano”, s’inten-
de, non trattano! “Dove va a ficcarsi a vol-
te la grammatica”. L’Occidente, già mes-
so in ginocchio sul piano economico e
stretto nella morsa della paura, ora è in gi-
nocchio a chiedere pietà almeno per gli in-
nocenti. Intanto, paga. Non si sa con qua-
le moneta, ma certamente l’intervento di
altre potenze ostili allo stesso Occidente
non è certo gratuito e il prezzo pagato si
farà sentire a distanza. Nel frattempo, il cit-
tadino texano o pugliese, apprendendo che
le ditte appaltatrici di lavori in Iraq spen-
dono miliardi al giorno per la protezione,
per gli alberghi a cinque stelle e investi-
menti vari, si chiede quante tonnellate di
oro c’è da portar via da quel paese.
Ancora una volta si afferma il principio che
le guerre ingiuste procurano d sempre vit-
torie effimere. Forse, una sola guerra può
essere giustificabile ed è quella che si
combatte per la propria libertà.
Sostenere che lasciare oggi l’Iraq signifi-
cherebbe assistere ad un nuovo massacro
è pur vero, ma bisognava pensarci bene
prima di immettersi in un vicolo cieco pre-
conizzato dai benpensanti. Se si voleva
consumare una vendetta, questa è costa-
ta molto cara. Penso a quella ragazza ven-
tenne uccisa mentre era in Iraq con altre
due sorelle e solo per pagarsi gli studi.
Chissà se, di questo passo, i nostri figli, per
poter conseguire un titolo di studio o per
ottenere una cittadinanza non dovranno
prima ammazzare un certo numero di
“nemici”. Al processo di Norimberga Göe-
ring pronunziò questa terribile frase: «Fa-
te credere a un popolo che c’è un nemico
da sconfiggere e quello vi seguirà: fun-
ziona sempre!» Per fortuna, questa volta
non ha funzionato per tutti, ma il perico-
lo che se questo nemico non c’era e ce lo
siamo creati davvero è molto realistico.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Bush è davvero
un petroliere nato
SAPPIAMO di più delle quattro loro fa-
miglie molto di meno degli ostaggi se-
questrati in Iraq da non bene conosciuta
organizzazione terrorista. Sappiamo del-
la loro incerta attività. Sono stati indicati
come soldati di ventura, come mercena-
ri, come agenti segreti, come indagatori
privati preposti a servizi di vigilanza, di si-
curezza, di prevenzione. In Iraq, vi erano
andati spinti da un alto stipendio che a
qualcuno di loro doveva consentire il co-
ronamento di un sogno.
Ci è stato dato di sapere che erano paga-
ti dagli americani, che lavoravano senza
un regolare contratto alle dipendenze di
imprese sconosciute. Perché tanto mi-
stero sul nome di queste imprese titola-
ri di attività non bene specificate? A par-
te il mistero del loro ingresso – dato che
la stessa Croce Rossa internazionale per
portare aiuti umanitari deve essere fornita
di in visto rilasciato dalle autorità d’oc-
cupazione americana – resta quello altro
mistero che riguarda che cosa e chi e per
chi questi ignoti operatori lavoravano nel
compito di vigilare, salvaguardare e assi-

curare dato il lauto compenso? Dovevano,
forse, vigilare sulla vita dei soldati ame-
ricani, o invece dovevano vigilare sulle
centinaia di morti della popolazione ira-
chena? Più probabile che venissero im-
piegati a sventare probabili attacchi dei
terroristi contro caserme e comandi al-
leati. Secondo noi avevano un compito più
economico che politico e militare: con-
trollare l’apparato estrattivo e distributivo
del petrolio iracheno, perché a detta di
Bush, il petrolio iracheno dovrà servire al-
la sua stessa ricostruzione. Da ciò si può
desumere che il petrolio può considerar-
si l’attore principale della tragedia ira-
chena. Era Bush che veniva accusato di fa-
re la guerra per impossessarsi del petro-
lio iracheno. Sarà Bush a gestire l’indu-
stria del petrolio iracheno. Insomma, di
Bush non si può dire che non sia un pe-
troliere nato.

FRANCESCO AUDITORE, MESSINA

Risparmio
e giusta pensione
STIAMO vivendo, anche se non si avverte
nella sua piena drammaticità, una crisi eco-
nomica ancora più profonda di quella del
1929.
I sintomi di questo crescente degrado sono da
ricercarsi prevalentemente nel fallimento del
tanto decantato liberismo, nei quasi duecen-
to focolai di guerre grandi e piccole nel globo
(quasi tutte ignorate) e nel crescente degrado
dell’interpretazione del ruolo dello Stato, che
è quello della regolazione dell’equilibrio sociale.
Non ci stancheremo di ricordare che lo Stato
è un’entità astratta, formata da tanti cittadini,
dei quali deve provvedere a soddisfare bisogni
primari e secondari. Dove vive chi non se ne
ricorda?
La Costituzione italiana rappresenta la cor-
retta interpretazione di questo assunto, che
permette di regolare (nella reciprocità dei di-

ritti e dei doveri) il costante sviluppo del pro-
gresso economico e civile verso certezze, so-
prattutto per i giovani. Perché non facciamo
tesoro dell’esperienza del 1929 e dei tanti av-
vertimenti di buonsenso, tra i quali quello del
premio Nobel Amartya Sen: «Il Pil non è e
non deve essere l’unico indicatore per mi-
surare l’economia di una nazione, ci sono fat-
tori di socialità umana che non vanno né tra-
scurati né dimenticati». Altresì non ci stan-
cheremo di ricordare che la quota parte del
costo del lavoro che viene trattenuta ai lavo-
ratori non è altro che il risparmio che deve
essere tutelato (articolo 47 della Costituzio-
ne), in quanto è fonte primaria importanza
per una sana economia (investimenti, ricerca,
lavoro, occupazione) ed un armonioso svi-
luppo sociale. Il risparmio per la sua fonda-
mentale importanza nell’economia e nello
sviluppo di ogni nazione viene celebrato
ogni anno nel mondo il 31 ottobre ed il suo
slogan è chiaro ed efficace: “Il risparmio è il

volano dell’economia”. E la giusta pensione
per i lavoratori non è correlata al risparmio?
Se lo Stato, invece di immettere questa
quota di reddito nei corretti canali econo-
mici, sperpera o destina ad altre esigenze
non direttamente correlate alle finalità del
risparmio, tra le quali la giusta pensione,
vuol dire che ha deviato gravemente dagli
indirizzi chiave cui è preposto. Disattendere
il principio della giusta pensione, cui i la-
vorativi continuano a fornire flusso prima-
rio senza alcuna sicurezza, induce a con-
cludere che questo Stato debba essere ri-
fondato, prima che il progressivo impove-
rimento degeneri in conflitti sociali di di-
mensioni inquietanti.

GIANFRANCO GALASSO

SESTO S. GIOVANNI (MI)

In sciopero
contro Rai e Mediaset
IN PRESENZA di un Cattaneo e di un Pier
Silvio (Berlusconi) che dopo essersi messi
d’accordo propongono programmi rimasti-
cati tre o quattro volte, con telegiornali che
paiono mandati in onda dopo aver ricevuto
il benestare da un berlusconiano Minculpop
e con poche voci che non intendono canta-
re in coro poste in condizioni di non nuocere,
penso che sia giunto il momento di reagire.
Per quanto riguarda Mediaset è possibile sa-
botare l’acquisto dei prodotti reclamizzati dal-
le reti del Biscione. Per la Rai, dopo aver con-
siderato che l’abbonamento viene spacciato
per tassa di possesso di un televisore (quin-
di imposta anche a coloro che si avvalgono
delle esclusive pay tv), per il prossimo anno
occorre studiare una forma di sciopero del
canone. Berlusconi, Gasparri & c. debbono
rendersi conto che, pur avendo vinto le ele-
zioni, non sono i padroni del mondo.

GIANFRANCO DRUSIANI, REGGIO EMILIA

Mai dato l’ok
contro Darwin
GRAZIE  della pubblicazione della mia let-
tera, sabato scorso. Scusate la petulanza, ma,
vista la vostra annotazione, a proposito di ri-
ferimenti, mio malgrado, a sproposito, per-
mettemi un’altra precisazione: non ho mai
consigliato a nessuno di, tanto meno «dato
l’ok» a, far scomparire «l’evoluzionismo dai
testi scolastici delle scuole medie». Se le mie
opinioni sul problema fossero ritenute degne
di attenzione, sarei ben lieto di esprimerle, an-
che per scritto. Ma, essendo ben cosciente dei
miei limiti, non pretendo certo tanto. 

GIUSEPPE BERTAGNA

Il nostro riferimento è alla sua intervista di ve-
nerdì a Repubblica. Se vuole illustrare le sue con-
vinzioni anche su questo giornale, saremo ben
lieti di ospitarla.

Le lettere

Scienza e ricercatori in mutande
contro la signora dei miliardi

Cara Europa, sono rimasto male a vedere su vari giorna-
li la foto di giovani e meno giovani in slip o boxer, che di
fronte a una fila di poliziotti sorridenti o no agitavano co-
me bandiere le camicie e i pantaloni di cui si erano libe-
rati. I titoli dicevano: Università e ricercatori in sciopero,
la Moratti ci ha lasciato in mutande. Magari avranno an-
che ragione loro, ma vi sembra questo il modo per futu-
ri professori di dimostrare le proprie ragioni? Non so se
i ricercatori siano anche insegnanti, ma se lo fossero, qua-
le messaggio di stile manderebbero ai loro studenti? Ne-
gli stessi giorni dei ricercatori, hanno scioperato gli ope-
rai della Fiat di Melfi, paralizzando la produzione di auto
in tutta Italia, e i medici con un corteo di trentamila pro-
fessionisti. Per quanto abbia guardato nei giornali, non
ho visto operai e medici liberarsi delle tute amaranto o dei
camici bianchi per restare in mutande. E invece la scuo-
la, che dovrebbe dare il buon esempio…

MAURIZIO GERINI, LA SPEZIA

Caro Gerini, forse lei so-
pravvaluta l’episodio e lascia in
ombra  la sostanza. Ho visto la
foto dei giovani in mutande, ma
erano sei, su migliaia di perso-
ne. Una rappresentazione mol-
to veristica dell’assunto, ma sim-

bolica. In  piazza sono scesi 15 mila ricercatori, chie-
dendo alla Moratti di essere ascoltati. Perché la straric-
ca signora genovese, rappresentante del ceto miliarda-
rio a cui Berlusconi ha affidato il governo del paese, non
parla con professori, maestri, bidelli, studenti, ricerca-
tori, amministrativi, dirigenti. Lei predilige i suoi pari.
E i consiglieri di Trastevere. Il risultato è che a seguito
della confusione ideologica fra la teoria dell’evoluzione,
base della moderna scienza biologica, e la dottrina del-
l’evoluzionismo, cui si ispirano metafisiche materialiste
e spiritualiste da Spencer a Teilhard de Chardin, i ragazzi
delle scuole medie sono rimasti con un buco nel pro-
gramma. Perfino l’Accademia dei Lincei s’è ribellata a tan-
ta ignoranza, con unanime giudizio di tutte le classi di
scienza (zoologi, botanici, paleontologi, chimici, fisici,
sia laici che cattolici): dimostrando così che nessun
gruppo culturale, tranne quelli di Trastevere frequenta-
ti dalla ministra, è disposto a combattere la scienza del-

l’evoluzione in nome di metafisiche religiose. A diffe-
renza di quanto accade in Usa, dove l’intolleranza co-
mincia a entrare  anche nel bagaglio dei neocons.

Tornando alla sua foto, caro Gerini, perché meravi-
gliarsi se sei ricercatori si mettono in mutande di fron-
te a un governo che mette in mutande perfino Darwin?
Lei dice che così i ricercatori danno cattivi esempi ai lo-
ro studenti, ma, a parte che dalla cavalcata di Lady Go-
diva in poi il nudismo rientra tra le ordinarie forme del-
la contestazione, chi glie li dà gli studenti ai ricercato-
ri? Alcuni di essi, riescono a coadiuvare il titolare del-
la cattedra in un “modulo di insegnamento”, altrimen-
ti i più fanno solo ricerca. Ho detto “moduli di inse-
gnamento” ed non corso di studi o materia perché, da
quando si è affermato e diffuso il costume di risolvere
i problemi cambiando il loro nome, le nostre care vec-
chie materie e i corsi in cui venivano insegnate si chia-
mano “moduli di insegnamento”. Cosa voglia dire non
lo so, il vocabolario della lingua italiana non ci soccor-
re, limitandosi pervicacemente a ritenere che «modu-
lo» sia la misura sulla quale si basano le caratteristiche
compositive di un’opera d’arte; oppure trattasi di for-
mulario per la stesura di scrittura («per favore, mi dà il
modulo per fare la domanda?»), ecc. Un “modulo di in-
segnamento” resta dunque una curiosità inappagata. Re-
sta invece la certezza che molti ricercatori rischiano di
arrivare all’età della pensione senza uno stato giuridi-
co. Dopo la grande infornata del 1981, la solita ope legis
mascherata da concorsino, le università sono rimaste
a lungo sature; poi, quando hanno avuto l’esigenza di
nuovi ricercatori, si sono trovate senza soldi (un istitu-
to della facoltà di lettere di un’università settentriona-
le, che aveva una dote di 10 milioni l’anno nel 1980, si
trova ancor oggi con 10 milioni: la carta, le biro e qual-
che giornale una tantum. Di qui la prospettiva che tren-
tamila ricercatori, ormai ultra quarantenni, rischino di
dover uscire dall’università e cambiare mestiere. Certo
quando si pensa che l’Irlanda è il paese che è cresciuto
di più in Europa avendo dedicato a ricerca e innovazione
le risorse dei fondi strutturali europei, s’avverte più che
mai l’urgenza di ribaltare le politiche di bilancio del-
l’Europa, visto che l’Unione dedica alla ricerca un deci-
mo delle risorse destinate all’agricoltura. Fermo re-
stando che non è solo questione di soldi, ma anche di
interessi da rimuovere, di corporazioni da aprire, di li-
bertà del ricercatore.

RISPONDE

F E D E R I C O

O R L A N D O

Le lettere vanno spedite a «Europa» 

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Le autorità della Repubblica democratica
del Congo si sono dette “sconcertate e molto
preoccupate” per lo sconfinamento di truppe
ruandesi in una regione orientale del paese.
L’occupazione violerebbe gli accordi presi 
dai due paesi africani nel 2002.

www.shortnews.com

Il Ruanda preoccupa Kinshasa

Un giudice dell’Ohio, noto per le sue
sentenze pittoresche, ha condannato un
diciottenne che ha rubato alcune
videocassette erotiche a sedere per cinque
ore davanti al negozio derubato, reggendo
un cartello con scritto “Occhio non vede…”.

www.newsnet5.com

Una pena esemplare

La radio di Miami che lo scorso anno ha
trasmesso uno scherzo telefonico a Fidel
Castro è stata condannata a pagare una
multa. Inizialmente lo speaker si era fatto
passare per il presidente del Venezuela e poi
si era scambiato insulti con il líder máximo.

www.abc.net.au

Multa per lo scherzo a Castro

Lee Jong-Wook, direttore generale
dell’Organizzazione mondiale della sanità,
ha dichiarato che il possibile ritorno della
sars non deve preoccupare eccessivamente
le autorità sanitarie dell’Asia, che ormai
sanno come gestire e contenere l’epidemia.

www.reuters.com

La sars fa meno paura

Il socialdemocratico Heinz Fi-
scher è stato eletto presiden-

te della repubblica austriaca: ot-
tenendo il 52,41 per cento dei vo-
ti ha battuto Benita Ferrero-
Waldner, ministro degli esteri
nel governo di centrodestra. Lo
Standard parla di «un ritorno
alla tradizione». «Fischer ha si-
curamente tratto vantaggio dal
malcontento degli elettori per
la politica sociale del governo –
scrive Gerfried Sperl – ma il suo
principale punto di forza è sta-
ta la chiara presa di posizione a
favore della neutralità del paese.
Alla fine la sua avversaria ha se-
guito il suo esempio, ma era
meno credibile a causa del suo
noto sostegno all’ingresso del-
l’Austria nella Nato». Gli eletto-
ri austriaci hanno scelto Fischer
perché «hanno fiducia in lui: è
competente, assicura che non
deve cambiare nulla, non è in-
vischiato nelle attuali riforme,
ma anche perché è un uomo.
Tutte qualità che gli austriaci di-
mostrano di apprezzare quando
si tratta di cariche istituzionali»,
scrive Martina Salomon su Die
Presse. Oltre al calo di consen-
si dovuto alla riforma dello sta-
to sociale del governo, sulla
sconfitta del ministro degli este-

ri hanno pesato la maggiore «si-
curezza di sé» mostrata da Fi-
scher in campagna elettorale.
«Ferrero-Waldner è una diplo-
matica seria e professionale, ma
non una lady di ferro. Nelle usci-
te pubbliche ha mantenuto uno
stile diplomatico anche in cam-
pagna elettorale». Ferrero-Wald-
ner, conclude Salomon, è stata
danneggiata anche dalla pro-
messa di «trascorrere il 70 per
cento del mandato all’estero.
Un’esagerazione del genere spa-
venta gli austriaci, che amano
starsene comodi a casa loro». Se-
condo il Kurier, la principale
colpa di Ferrero-Waldner è sta-
to il suo metodo, vale a dire
«promettere tutto a tutti», che ha
danneggiato la sua credibilità. La
grande forza di Fischer, invece,
«è stata la saldezza dei suoi ner-
vi». 

In Germania il Tagesspie-
gel considera la vittoria di Fi-
scher la prova che «gli austriaci
sono fondamentalmente tradi-
zionalisti e conservatori». Per il
quotidiano berlinese, gli eletto-
ri hanno scelto il candidato «più
noioso e prevedibile» ma so-
prattutto hanno preferito Fi-
scher perché è un uomo, «come
vuole la tradizione».

«Lo schiacciante rifiuto espresso dai greco-ciprioti
nei confronti del progetto delle Nazioni Unite

per la riunificazione dell’isola, è un vero disastro», scri-
ve il Times nel suo editoriale, commentando il risul-
tato del referendum tenuto nella parte greca di Cipro.
«In questo modo si è gettata al vento la possibilità di
porre fine a una separazione che risale a trent'anni fa.
I circa centomila greco-ciprioti che furono costretti a la-
sciare le loro abitazioni non potranno recuperare in vi-
ta le loro proprietà. Con questo “no” non si è tenuto con-
to dell’enorme sforzo diplomatico che si era fatto e del-
le buone intenzioni della comunità internazionale». Del-
lo stesso parere la Frankfurter Allgemeine Zeitung,
che definisce il rifiuto della comunità greca un’occasione
mancata, e la Berliner Zeitung, secondo cui l’esito del
referendum è stato «patetico e assurdo». Secondo l’e-
ditoriale del Guardian «il voto contrario al progetto di
Kofi Annan ha reso l’invasione turca del 1974 una
realtà permanente. Non vogliamo dire che il progetto
delle Nazioni Unite fosse particolarmente favorevole per

i greci di Cipro, ma di certo era meglio che niente. Il
loro leader, Tassos Pappadopolus, è intervenuto durante
il referendum per scoraggiare i sostenitori del “si”. Non
c’era modo peggiore per entrare in Europa, e i mem-
bri dell’Unione staranno ora maledicendo il giorno in
cui hanno permesso che Cipro entrasse nell’Ue». An-
che il francese Le Figaro concorda sul fatto che la man-
cata riunificazione è un fallimento diplomatico per l’O-
nu, per l’Europa, per gli Usa e per la Turchia, che han-
no tutti fatto pressione per il “si”. Negli Stati Uniti, il
Christian Science Monitor scrive che «l’esito negati-
vo mostra che le Nazioni Unite non hanno prestato at-
tenzione a quello che i leader di Cipro, e i loro rispet-
tivi popoli, avrebbero accettato. Ora solo il sud dell’iso-
la entrerà in Europa il primo maggio, e lo strano vin-
citore di questo disastro diplomatico è la Turchia: i po-
litici e i militari di Ankara si sono esposti per appog-
giare l’accordo e hanno guadagnato punti agli occhi del-
l’Europa, che da molto tempo rifiuta la richiesta turca
di entrare nell’Ue. Ora Bruxelles non ha più scuse per

tenerla fuori». Secondo l’editoriale di El País, «La con-
seguenza del deplorevole rifiuto della maggioranza
greca alla riunificazione potrebbe essere la trasforma-
zione di una divisione provvisoria in una separazione.
Il mondo potrebbe finire per abituarsi a questo stato di
cose e, quindi, per riconoscere l’esistenza di una re-
pubblica turca nel nord dell’isola. Le due comunità so-
no fondamentalmente d’accordo che l’ isola torni a es-
sere un solo stato, come auspicano anche i governi di
Atene e Ankara. Ma i greci, consapevoli di non mette-
re in pericolo il loro ingresso in Europa, hanno rifiu-
tato il progetto dell’Onu che avrebbe stabilito un siste-
ma confederale». Sul quotidiano Libération Gérard Du-
puy scrive: «Stiamo assistendo a due grandi avvenimenti
nello stesso tempo: la definitiva fine dell’esportazione
del socialismo sovietico nei paesi dell’est e l’entrata in
Europa di otto di questi. Ma si poteva sperare in un ri-
sultato migliore per questo allargamento: l’esito del re-
ferendum cipriota mostra i limiti degli sforzi diplomatici
e della forza dei vecchi demoni».

Fischer ha vinto
in quanto uomo

EUROPA

Nell’amaro risultato di Cipro
l’unica vincitrice è la Turchia

«Senza il suo leader Umberto Bos-
si, ricoverato l’11 marzo per un

grave problema cardiovascolare, la Lega
Nord è incontrollabile», scrive Jean-Jac-
ques Bozonnet su Le Monde. «All’in-
terno della coalizione di maggioranza gli
scontri tra il partito populista e xenofo-
bo e i suoi alleati ormai sono all’ordine
del giorno e i vice di Bossi si trovano in
disaccordo su moltissime questioni: dal-
le più semplici, lo stoccaggio in Lom-
bardia della spazzatura proveniente da
Napoli, alle più delicate, la presenza di
truppe italiane in Iraq». Secondo l’Eco-
nomist il futuro della Lega è incerto:
«Sei settimane dopo l’attacco di cuore
che ha colpito Bossi, gli altri esponenti

del partito si comportano co-
me se si stesse riprendendo
da un’influenza». Anche se il
ministro della giustizia Ro-
berto Castelli ha annunciato
che il senatur guiderà la Lega
alle europee di giugno, la si-
tuazione non è così semplice:
«La famiglia ha imposto al-
l’ospedale di non diffondere
notizie sulla sua salute, ma alcune fon-
ti hanno rivelato che Bossi non riesce a
parlare e ha difficoltà a muovere la gam-
ba e il braccio sinistro. Inoltre la Lega
non ha fatto molto per smentire la di-
chiarazione di un esponente dell’oppo-
sizione che, in modo scherzoso, ha de-

scritto il partito come “un equi-
paggio che, senza il suo capi-
tano, rischia di far affondare la
barca”». Tony Barber, corri-
spondente in Italia del Finan-
cial Times, mette in evidenza
l’anarchia che regna nelparti-
to dopo la malattia del leader:
«Alcuni leghisti si sono rivol-
tati contro i loro stessi alleati,

bloccando una legge sulla regolamen-
tazione delle discoteche. Se in futuro la
Lega decidesse di non collaborare con gli
altri partiti di maggioranza, anche prov-
vedimenti più importanti di quello sui
locali notturni, come per esempio la
riforma del sistema previdenziale, ri-

schierebbero di essere bloccati». In un
altro articolo Tony Barber parla del voto
con cui il parlamento europeo ha attac-
cato l’impero mediatico di Berlusconi:
«Con 237 voti favorevoli Strasburgo ha
adottato un rapporto in cui chiede una
legislazione, applicabile a livello euro-
peo, per garantire il pluralismo del-
l’informazione. Il documento mette in
evidenza la particolarità del sistema ita-
liano, in cui il potere politico, economi-
co e mediatico sono concentrati nelle
mani di una sola persona, e ammonisce
il premier per non aver risolto il confit-
to d’interessi nei primi 100 giorni della
sua legislatura, come invece aveva pro-
messo in campagna elettorale».

Senza il suo capitano la Lega può affondare

Telecamere sugli amish Un regalo ai terroristi
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La salute precaria
di Gioconda

Il museo del Louvre è preoc-
cupato per lo stato di conser-
vazione della Gioconda, il ce-
lebre dipinto di Leonardo Da
Vinci. A partire dal 2005 il
museo intraprenderà uno stu-
dio scientifico e tecnico sul
quadro. Il sottile strato di
pioppo sul quale è stato di-
pinto il quadro presenta una
deformazione maggiore ri-
spetto a quella constatata pre-
cedentemente.

T R A S P O R T I

La metro di Londra
non è come sembra

Un conducente della metro-
politana londinese ha denun-
ciato «lo stato terribile» in cui
versa la rete, che in questi ul-
timi anni si è deteriorata a tal
punto da costituire un rischio
molto serio per la sicurezza
dei passeggeri. «Sono molto
preoccupato, abbiamo pre-
sentato dei rapporti ma non
sono stati presi provvedimen-
ti», ha dichiarato Clynt
Sandford.

L A V O R O

Protesta estrema
di un minatore russo

Un minatore della Siberia,
membro di un gruppo di 58
minatori in sciopero della fa-
me che protesta per alcuni sti-
pendi non pagati, è morto ieri
per una crisi cardiaca. La noti-
zia è stata diffusa da uno dei
minatori, citato dall’agenzia
Itar-Tass. I minatori, tra loro
anche otto donne, non man-
giano da 8 giorni. Il minatore
morto non aveva mai avuto
problemi cardiaci.

A N I M A L I

Ventotto palle da golf 
nello stomaco del cane

Nello stomaco del pastore te-
desco Libby sono state trovate
ventotto palle da golf. Il veteri-
nario non ha dovuto nemme-
no fare una radiografia, basta-
va tastare lo stomaco del cane
per sentire il rumore delle pal-
line, ha dichiarato il proprieta-
rio di Libby. Il cane di solito ri-
portava indietro le palline che
gli lanciava il suo padrone,
ma alcune di queste finivano
nel suo stomaco.

All’indomani delle elezioni del nuovo presidente, la stampa au-

striaca riflette sui motivi che hanno portato alla vittoria del so-

cialdemocratico Fischer. Tra le varie motivazioni non si trascura

l’ipotesi che la sua rivale abbia perso perché è una donna.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Forse era inevitabile. A quanto
pare l’emittente televisiva Upn

ha già cominciato i provini per il suo
nuovo reality show: Amish in the city»,
scrive Robert Schroeder sul Baltimore
Sun. «L’idea, evidentemente offensiva,
è quella di buttare un gruppo di adole-
scenti amish in una grande città e poi
guardarli “sconvolgersi” di fronte al nuo-
vo ambiente. “Prendere persone che
non hanno la televisione – ha dichiara-
to la responsabile del programma –,
farli passeggiare per Rodeo Drive e ve-
dere che effetto gli fa: penso che sarà una
trasmissione interessante”. Interessan-
te non è la parola giusta, ma non lo è
nemmeno sorprendente, in un palin-
sesto invaso dai reality show dove i pro-
duttori stanno andando sempre più in
basso per trovare nuove formule di
voyeurismo. Stavolta però hanno rag-
giunto il fondo». Gli amish sono la set-
ta cristiana concentrata in aree della
Pennsylvania, dell’Indiana e dell’Ohio
che rifiuta l’uso della tecnologia, com-
presa l’energia elettrica, si sposta con i
calessi e veste con un abbigliamento
semplice. «L’ispirazione per questo pro-
gramma è ancora più bassa della bas-
sezza su cui normalmente poggiano i

reality show: non si tratta solo di spiare,
ma anche di prendere in giro. E quel che
è peggio è che si sbeffeggiano le abitu-
dini di un gruppo religioso. Invece di go-
dersi questo programma con “fenome-
ni da circo” – conclude Schroeder –, gli
spettatori veramente interessati a sape-
re cosa vuol dire essere amish dovreb-
bero buttare al secchio la tv».

«La decisione di ritirare le truppe
dall’Iraq è una mossa illegittima

e irresponsabile», sostiene l’ex premier
spagnolo José María Aznar in un in-
tervento pubblicato sul quotidiano spa-
gnolo Abc e sul Wall Street Journal. «La
scelta del primo ministro José Rodrí-
guez Zapatero ha allontanato la Spagna
dai suoi alleati più stretti e assecondato

la volontà dei terroristi responsabili de-
gli attacchi dell’11 marzo. Molti dei no-
stri cittadini se ne vergognano e sono
preoccupati per le gravi conseguenze
che questo ritiro potrebbe avere sulla si-
curezza nazionale». Anche se il gover-
no si è limitato a mantenere una pro-
messa fatta in campagna elettorale, se-
condo Aznar si tratta comunque di un
atto da condannare: «La prima mossa
dell’esecutivo socialista è contraria sia
agli interessi del paese sia a quelli del
mondo libero. Se lo scopo del primo mi-
nistro era fare una dichiarazione di prin-
cipio in politica estera, ha scelto il mo-
mento meno indicato. L’unico fattore
che potrebbe spiegare la fretta con cui
Zapatero ha preso un simile provvedi-
mento è l’opportunismo scaturito dal cli-
ma di terrore in cui si sono svolte le ele-
zioni. Ma in questo modo il premier ha
fatto solo un regalo ai terroristi: ha di-
mostrato che la violenza è un’arma per
centrare obiettivi politici e ha isolato il
paese a livello europeo e atlantico, sen-
za guadagnare consensi in patria. Io
credo – conclude Aznar – che il go-
verno debba guardare in faccia la realtà e
abbandonare la sua guerra contro il ter-
rorismo internazionale».


